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E TOnSI E del Signor 
Conte FrVf^ IO TEI- 
STI fono lìimate da 
coloro a che fanno a le 
piu pretiofe Gemme 
della Taetica Tejoreria . Né punto 
y inganna chi lo afferma ; imperciochc 
in vn Secolo così Juogliato y come è il 
prefente , hanno potuto colpire in quel 
jegno a in cui forfè non bauer ebbero 
■colpito i a e gli HOME- 

In im tempo nel quale appcn a fi 
« ' A 2 trotta 




ttfiM chi voglia legger Toefie$ pià 
d* yna volta hanno fatto fudarei tor^» 
chi delle Stampe: e dataci occafione» 
per le continue iSìange , che vengono 
fatfeidi rinouarne giornalmente le im^ 
prejfioni • Come gemme era cofacon^ 
uentente , che fuffero legate nelC oro : 

' e che a proprij aggiugneffero gli altrui 
fplendori. Il nome riueritijfmo di 
S.ILLrSTBJSSmj£\ che nella ver- 
degp^a de gli ami fi moSìra ben degno 
germoglio della FOSC^I{IN^ profa-- 
pUy le rende degne di fimil fortuna. 
Il portare intagliato nel frontijpicio il 
, nome d'vn figliuolo di quell' Eccellenti f- 
fimo EJEhllE^I I il quale mal grado 'rfi 
Varca micidiale > {la quale troncando^ 
gli lo Stame della .vita potè altresì im- 
pedirgli la flradq di peruenire alle fu- 
preme dignità dèlia Tatria ) Je ne vi- 
uerà eternò nella memoria de'pofteri ; e 
nipote dell' Eccellentifpmo VIETRp 
Senatore tanto cojpicuo à quella Sere- 
niffima T\EVyBLlCjl , le cui virtù 
non folo la jua Cafa » ma illuSirareb- 
beno vn Mondo intero 9 fono fiegh cÌìc 

non 
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fjonpoffono ejfer maggiori, mà noni 
queHo il luogo proportionato pò- le lo^ 
di di F,SJlluflril]lmai e ditanti Heroi 
da quali dipende per difcenderiT^a , Fa» < 
rò dunque punto » e lafupplicarò riut» 
rentemente à riceuerc in que^o libro 
yn anelato delle mie infinite obliga» 
tioni » mentre per fine redo ’ “ ^ 

• - ' ; . i ..; . J1 ììi 

ma . \ 

“ UV.S.ttU ' 

• . . . - V ^ ' 


Pwpewo^d OW/g.«» Smu.'V 


irranccfco Bab».' 
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IL stampatore. 

A C‘H I L t G G £. “ 

Ogliono i pcofdToà di Pqcfia'j 
valcr{i.d’alcune mamere di 
ucllare » arditp inuero» 
fepzaJe quali fredde, e fciapité^pcr . 
lo più rimar.ebbono le, loco comrr 
pòfiziohr. Di qudfeak;un,^vQlW-, 
fi c feruito ì’ Autore,.' non preten- 
dendo di fcollarfì in cofa veruna 
giamai dalla Cactblica ^Ct^efa : £ 
però dichiara , e prrttcfèi', thè per 
Paradifo non intende egli la glo- 
ria de’ Beati ; ma vn luogo fempli- 
cemente deliziofo. Per beare , tcli- 
cemente ; Per Dea Donna fomma^ 
mente bcHa; Perloi'te^lato,edc- 
ftino, le caule feconde ; E fé talora 
ha vfata,^olo>d4cslaa}a J^die »■ 


Diuinita,adorar,e porger voti, l’ha 
fatto per alludere fcherzando à ì 
riti. della fup^rftiziofa Antichità , 
non con penfiero di derogare alla 
vera fede : percioche egli nacque 
prima Cattolico,che Poeta, e.cqm- 
pone confórme airvfò, ma ctede 
conforme all’ obligo • 

aiME 
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Del Signor Conte 

FVLVIO TESTI.. 

. ' 'r®r‘s#iìsis?' 

4op0 morte eter- 
no io- itìtM ' 3 

S inger Feto mi puote^à, 
cantard'armr,, 
che di quelle onde il cor 
fuol impingarmi , 

Il faretrato Arder vuol^ 
fot ch'il» fcxiua \} ' 

Flì bramo io già de t immortaliti e «Rute • '■ 
Fronda d’alloro aterin coronafitrmr» (nii 
che troppo ampia mercede haurM'tnieicitr^^ 
Se daehi mrfelguerra impetro oHu/ti.^ ■ •‘'1 • 



Fiaccìa, ò fpiaeciait-miòfliPmtlPaeuòHd^^^ 

Flonper gloria ttcqmflar'léhhbràaperfii^^^ 
Maper^e^OrpietàrtelFHb’tmot '■ ^ 

£ fogli aceentimtelroxxty e mttl UrIt' ' 
Farranno altruit colpa Idei deco;Dw 
Che Itmail eorimànonmilim/riverfi'i - 

A ^ la- 



Indamoramcmo . ^ 

. .: jM.it riiv» À tal beltartuolto 



£/ro«4ii«P«wy»«y.«- tnfidtt àf f 
WràUcci beatìftmt fu colto . 
Cisìfinx,‘Mlmu>e/tn^ c^rtfiuty 

àtnidijpiucquelirtmune^^^^^ ^ 

Bou* pritM trottar vita Jferat . 

Ch$ morte i rtort potea da pia bel , 

Hauerpiù eara»e piu felice mai, 

JPeiflf'ib perduta l'alma m Paradi/e ♦ 

M — ' • 

Morte dolce. 

C ollimi*^* ^ t 

ebe non mi cal fe per amar io moro . 

E sì dolce principio il mio tormento , . 

%he delle pene mie pago , e contento 

Altrapace non curo, altro nfioro, 

G^ui fan pur,quanfeffer ponno, iguai. . 
Aceibo Lantopuhfa’l morir mio, • 
%e non mi pentirò d> amargiamai . 

T elice i varcherò P acque d oblio , 

Eroderò dirammentar che mai 
Ytr più bella cagionnon fi mono. 
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DI FVIVIO TESTI. 19^ 

» 

Penfiero di lontananza. 

S E Cintta mirOtò bella Cintia, allora (te 
ch'eli' arde in Cielpih vaga, e fidmeggtd' 

Il mio penfier fatto idolatra amante 
Nel fuo bel nume il tuo bel nome onora : • "T 
Se fuor de l' Oceanfparge l' Aurora 
V mide di rugiada il crin' errante , 

In lei pre fonte ho te lontana auante -4-- 

E ne le fue le tue bellel^e adora. ' 
Sìafofeo,ochiaro il del ,fia notte, ò giorno , 
nafta, 0 tramonti in mare il biondo Dio 

Atefol col penfier faccio ritorno , 

Onde mentre pur te Cintia defio , 

E col penfier mi ti r aggiro intorno , 

E atto e fola vn penfiero il viuer mio . ' T" 

Senno . 

A l fuon de'miei fofpiri , e de’ mietpiariù 
Tu pur. Sonno gentil, deftoàpietade»^ 
L'altera Donna in cui pietà non cade 
Idofiri corte fe à le nite luci auanti . ' 

Godo fognando pur'i bei fembianti , 

Che vegliando goder mai non m'accade, 

SÌ che quel che mi nega empia heltade 
Dammi le tue pietofe ombre volanti . 

LaJfo,mà d ouefuggi,e doue vai ? 

Ah che l’effer crudel, l'efier fugace 
Da colei che mi fingi apprefo haurai. 

'Aà tu crudo non fe', ne fe' fallace ; 

V ano, e folle fon' io, poiché fondai 
In imagini, in ombre ogni mia pace . 

A s Bl- 


^ I» R I ■ M E. 

Bella donna» che beuac inraa fonte. 

S V'l merìggio più caldo » e più cocente 

Stanca Ctntiaitmioben . di feuaràeH • 
E conia bella man, china chiedea 
’Refrigerio foaue al rio corrente . . 

Sparjo mtanton e negletto il crinlucente, 

Sù lafacciabell^ma piouea » 

I E del'irfterno ardor.fede facea 
l Raccolta in perieli bel fudor cadente • 
sotto il leggiadro piè Jtórìan le [pon.de , 

Sottala bella man fnrgean fràlora 
. Emule imùdiofe àgata l ande, 
ìlRio mirando in fé L'alto teforO' 

De'labbri ardenti , e de le chiome bioftde , 
S'arricehiadi condii »e rene d oro . 

Gioitane leggiadro» che giucaua d’armi per 
la Signora N, 

M Entre di ferro arma la man fatale, 

E in finti ajfalti il mio Signor c Stende 
Ferito altri d' amor proua,e comprende 
. Che del ferro ajfai più V occhio è mortale. 
Che fe lamartoknpetHofa affale 

Troua fchermo il nemico, e fi difende, 

^Mà cantra il guardo oimì.che dolce offende 
Ogni riparo,ognidifefn è frale . 

I colpi della man refian difuore , ( uenta 

Ma quei cheH guardo ad ora ad ora au* 
Volano tutti.à concentrarfialcore, 

E pur l'alma trafitta, ancorché fenta 
Dagli amorofi.raipena,e dolore^. 

De U ferito [ite. riman c outenftk. *• 

Lab- 
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DI FWIVIOTESTI. sit 


L Abhrt foaui ^ mtafi ; * t " ‘ 

Archi , e Jirali d* Amfre» . . . : 

che dolcemente amari 
Ancidete il mivcarei > 

Mà V ancidete' in gmfa tal i che pntteì v 
Refi a di vita st^mà.refia viuo . 

* * * ì 

Rìtrporepre%tofì 

T tute di minio etenner / l 

Ofiri, cJnttèwi'i Jnrofe 
Che nonTtemvte verne^^ 

Ma rinchiudete nelcolor gentile- 
Eterna primauera^ eterno aprile ». 

Rubinetti vtuacì-> ■ ' ^ ■ . ■ . . . 

Teforidimia vita», 
Coralletnmordaei 
Che ricehexxa .ivfimta 
H auete si, mà prouarfate à noi 
Come fin dolce.ém^emir per voi». 


Vfci belli , e gemmati i. 

Porte de la bellezza',. ' 

Ripofiìgli ododaik. » 

- Otte fiàia'doicexxa,. 

Chiofiti 4f/!tevefi'oa*hh la fedeyeii toea . 
il fijletto, il piacer , U gioia, e'I gioco . 
*4 ^ Ah Sap 
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15 . ...RIME 

$aporoji mìei f^HÌ 
D'Mghi» e faette pieni : 

Viperette foaui , 

che con dolci veneni 

Ferite il cor» mà con piéteer vitale 

Vei di voi fate medicina al male. 

Tontiffiumi, torrenti 
Otte il mel fi raccoglie : 

Meffaggteri ridenti 
Ve le fegrete voglie » 

Interpreti de’cori : e de'penfieri, 
NunxJ de Palma affettuofi , e veri . 

In voi, Labbri, hà la reggi a 
§luel dolcijfimo rifo > 

^^uel rifo che lampeggia 
In vn fereno vifo 
^elrifomejfagger di carapace 
Vtìpo pioggia di pianto Iri verace . 


. -«ss» 

Voi fpirate guelfi ato, 

Creilo fp^ito {dolce , 

/ 2^ro odorato 
che l'alma'appaga,e moke , 

Voi fpargete quell' aure, e queifofpiri 
Aure de la mia vita, e miei rejpiri. 
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DI FVLVip TESTI . \i 

yoi formate quei canti, .. 

Giuellemufichenote, \ ' ' *- 

G^egli angelici irne antty 
Calcare fuonche puote 
Confajfaggi dolciffimi, e canori , 
incantar alme» e inebbri are i cori. 

Tutto ciò che'nvoimirOi 

O bellijjimi Labbri , , 

Amo , lodo, ó* ammiro > 

Chene'voftri cinabbri 

Sono il rifo, i fofpir , la melodìa 

Tutta beUexx^a > e tutta leggiadria . 

Mafe formate i baci . _ v', . ; 
^ueibdeifaporofi» ' • * 

Lafeiuetti, e mordaci» ' . * 
Sdegnofttti »eritroJi 
D'infinita dolcezza il cor jtpafee 
X fe more per voi , per voi rinafcM . 

fogno d’amore è’I bacio 
iìun'^iodel co¥ che tìiàpte , 

Cjiuind' io menpitefi^àcio 
f e fio pallido ,.efij»gfifi^ 

L aima fen fuggi , enfia in vece d'alma 
Il bacio foto à fofientar la [alma . 

il 

-'f*: X- 
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itbaeioìvncaronodo) - • ; 

Che'njùme i cori MCCoppm 

Ond* h baciando godo- ' 

Doppio il diletto, e doppia 
La dolcexAa,e'l piacer , poiché ne toectr 
Parie all* afflitte cor i parte ala bocca t. 

Il bacio è vn bel defio 
Che t' badi trasformar fi,. 

Poiché penfi in oblio ’ 

La vita , enei b'aciarfi 

Parte l’anima propria, e fi trasforma,. 

£.’l corpo amante anima nona inferma,. 

Labbri ben fan palefi' 

V offre loda miei carmi. 

Ma voi, voi difcortefi * 

Purnegate baciarmi?' 

Deh baciatemi,^ Labbri, e mtfiarimeffre- 
Ke le doicex^e miele glorie vofth ' , 
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A pena difcioltOKla lacci d' Amore tornai; 
legaruifi.. 

’r . - 

M entre feiolta d'Amor l'anima creÀe^\ 
Trottar dopo i fofpir pace , e ripofot 
Latino più forte in v n bel crin. a feofo 
Mi legaiLcoreie, m\ mcatena il piede . 

ir-' ■ * . - 1 'V. .• 

^^uindHipenfiier chedolce'ejptr s’auuede ' 
^ìueft^^ell'Ar^miQ'cm^ . 

De l'incendii^rimùm^jjimJtifdegnifb ^ ^ 
Goda;d"vnpJt 4 ftìf^òcMffer'ered^ v 

Così fuggendo. Amor'ineontro Amore 
Così T anima mia nona Fenice 
Soura-Urogo amoro fp or. nafee ,.or morà’,. 


E bèntfìé la prirniera cicatrice'- 
Si rinout i e s'inajpri it mio dolóre 
LarhadutÀmia chiamo felice .. 

«SS»- 


r 




À \ 


NòmerdìYitcorla . ^ 

S EVinoriasìbellà ■. i 

Ha»le'‘ guerre df. Amor* \ ■ -i,'V 

Fatti' guerrièrnmiCorai. - • 

E tua temer degli atnorofiflr.àli, i 'ì > \ 

Le ferite- mortali s . « r.\K 

Pugna , e-.fappiich'è ’gloriti ' . V.4 

Il moidr^rU^ode^vittorìa,,, =. 



RIME 

t Gelosia « 

A R4o lafibi e ^ ardor è sì coantt 

Che'nceneritss ornai l'anima pdte, ' 
R pur fra quefta mia fiamma voraci 
S eneo agghiacciare il cor di tema algenta , 
^ìuindi acciò pur IP innamorata mente 
Troni à le guerre fue ripofottpace , 

V ortei per non veder quel che mi f^aee ^ 
eh' ambe le luci mie fojfero fpente. 

Anzi per rimirar meglio colei 

Da cui con pena mia fi>ejjò m'allargi 
Mulete mille occhi in fronte hauer vorrei. 
Amor, s'» quefie lagrime, che /purgo , 

V uoi rimedio apportar, come pur dei, 

O fammi in tutto cieco, ò fammi vn* Argo . 

Bclgioiianc , che ferivo Tuo nimico in qui* 
fifone per la Signora N. 

A Rmato di bellezxa, e di rigiro x(t$ 
Col braccio inuitte,e col leggiadro afpet- 
Pugni,ò Ridolfo, e cón. vn fole effètto 
Ad altri il feno, à me trafiggi il core . 

Ma fian l’arme di Marte , è fian d' Amore 
Portano col dolor mi fio i l diletto, 

P. ben eh' babbi a mor tal piaga nel petto^ * 
VantarfipuQ del fuo morir chi mire , 
Damimftro più dolce vfcirferitiO 
Non potfàtnìper man piu bella,ò forte 
Altri voluto hauriq perder la vita . 

Nè sàpi il lieta piti beat a forte. 
Trouarlvn'Mmorofaalmqferita » 
Ch'inudxi àgli occhi tuoi correre à morte . 
' Bel- 
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01 FVXVIO testi. I7t 

t Bella donna che giacana a’dadi * 

O Vefic che bella mano or mefce , or gira 
offa 4i varie note incifcye tinte y 
i\±entre à le turbe or vincitrici, or vinte 
Mojlra te forti, e i numeri raggira ì 
Offa di Lidio furo, efurdal’ ira 

D'vna. Donna crudele à morte fpinte, 
che piìt fera che mai fredde,^ eftinie 
In quefiaguifa ancori' ange, e mar tira, 
'Elle fra pene , e fra martiri tanti 

Serbanl'vfoprimiero , e dopo morte '• . v ' ' 
Tormentate cosi fon' anco amanti . 

Onde nel proprio amor fagge , ^ accorte 
Mentre cumuli d’or fon pojli auanti 
Sempre benigna aiti gir etnia r-r- 

Douendo pailar di notte alla fua Donna T 

D Eggio pur, laffotd l'imbrmir delghme 
Veder eolciyche i giorni miei rifobìarei^ ' 
Ma fatta d’ombre anco la notte auara^ 
negami V ombre fue fparger* intorno, ^ 

Deh faccia con le /ielle ornai ritorno 
Cintia del Sole à miei defir piu cara , 

. Troppo per me del di la luce è chiara. 

Troppo per me dir aggi e’I Cielo adorno, 
9ofche,priue dilume,e d’orror piene 
Son del lucido Dio le faci , e fole ^ 

Son le tenebre à me chiare, e ferene . r 

osi mentre afpettando il cor /duole 
Odio il di, bramo notte, e mi conuiene 
Per vedere il mio Sol fuggire il Sole . 

ChÌ3- 


Chioma imbiofKiata > c bracciata dal- 
l’Amante , 

* ^ 

eèi(w$0<mtreeeÌMt4 à eni pMTf M. 
Cedtjftro m Mlezz4yel*tnnbrA,e ì^oro 
i^>3Ìommd*vn'vMgovèfo ombrm^t decoro , ' 
chele chiome del Sei vincerpateA,' ..t 

§ìuefiAàneui rìtrouAr AÌ^Aetede» 

Da le mi firie fitedolce rifarò j 
E debcuihiondoy etmide tefero 
1 a dorAte catene Amor tejfea % ■ ’ 

fìutfia infegrio di 'fi LilU mbdiede , - 

Md fAl fiera de P ordì bel colore 
Edeforo affai puL^falfa la fede\. 

^laindi per prona ornai fado d* Amore 
StnìCciViùr. vino , e mofipp àchfnoìcrède' - 
Chcrottaè tac Atena y e fiiottoVlcorc •. 

Belladonna inuecchiata. 




H a ben ir tempo, ò beltà Cintia, alfine 
T tfita'ol volto la porpora gentifk , 

E de là chioma' ìdbimdeortr firtite 
tìktafhddafi^oà fiarfidtbrine> 

Ma fi de le belteT^atme , ediutne ‘ , 

E Atto hk fiempiècrftdel E- etk^fiinlb'^ - ( 

I Pur detfuo vei^/tm temo amah Aprite } 
\AdoWtc' betlijfihne’ràme.^ 

Kon handH verno tnofiorzat rigori'' 

Di cui Ia tardale fredda eid ti cinge ' 
D'intiépidii^der petto mio gli ardori. 

^ bendArgentoit tacciodor fi tinge ^ ' 
j , Mdnonperdeperò gli vjkti orrori, 
i Ke per mutar colar men lega , ofiringe , • ■ 

In 
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DI FVtVfO TESTI, ifx 

. Indifi;iogli^cntosi*Aoioce>.v ^ 

Intia t'inganni tifartene- fon piìi^qiMl 0tii'\ 
_ ^degno,e ragion. l'amica fama ha f^_q^ 
£ jcioko'da tuoi lacci tl cor corttento 
Gioifee in rammentar gli affnnnifui . 

£elk fono , io noi niego.^i lumi tui\ 

Ma (hefròtfeHlor foco io piti nonfonto} - 
Se del pajfato incendio ora rnupónto , « 

E frle fiamme^ mie ^ rirutn'S^oakrìtt f '?• 

Piacemil^en ne' tuoi lucenti ' T 
Rimirar la bellez,z,a W tempo amata^y j ». 
Mà n on fiacho per lei pianga, efs/pìri'r^ - 
Son puh corgenerofo , alina ben natu , ^ ' 

Benché amando tkalon' erri , edkliH 
Latiranniaf offrir di Donna ingrata» 

In nome d^i Mancai. 

lane a voi fete : ^eomvMetct afcolt§t , \ 

3 ìdom». cheff\MÌ piacete si m'offindt,. 
Some gentil che di beltàconténde ' 

Con tjuel puro candor- ch'.è'n veiraccolt$» 

0 conif empio falera af Giti rimliù: . . 

La firada che lafsfi candida /pleiade , 

rhdncende 

’/« hian co h^petto,epikdàceteJakHvolto, 
ii neuegiamai miro ihiandore'Ix ^ . v 
'>rco :■ Cole i cheitnidddór non crifie . Li. 

7 /i bianco hall fono gelate hà'lcem* 

rahiancjhoxa^ognk.cdrUoreeccede:. '■ 

?/ •vantar mi pofs'io merce d' Amore, 
h*anco di voi più bianca è la mia fede . 

' = JieL- 
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Bella donna Indiana cognominiU Aprili 

O Vortmuin M pwM 

Dt V Indichi ttmrtmmi 
Popoli feonofeittti al noftro mondo t 
Kon pcrcho ricco il fono 
La terra hahhia di gemme $ 

£ Jta di perle il vofiro mar fecondo , 

'•Uè che pallido» e biondo 
Scorra ogni fame emulator delTago, 

£ Jotto il W de /* onda 
Ampio te foro afeonda ; 

Ma fortunati ben fe così vago t 

Coti caro, e gentila 

Lo vofiro Primauoro hanno l Aprile * 


Kor eh* Aprii /ì beato 
yim da l* Indico oieto 
A dMfior arU noftri verni algenti, 
chi d' Aquilone il fiato, 
chi le pruine » e*l gelo 
De la fredda ftagionfia che pauenti t 
Occhi chiari » e lucenti , ^ 

per voi primauera ha foggio eterno , 
.^lutxon eterni odori 
Per voi ridono i fiori , 

E come oferà mai volgere il Verno 
A qùefte piagge il piede 
Se così dolce Aprii fra noi rifiedeì 

■ i.ri Ehen 
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£ hen , Donna , voi fiete ■ *’ ‘' ’s*. 

D' Aprile imagm vera , 

Ch'vti amoYofo Aprile ì’n voi raccolto^ 
Sparfe neHabbri hauete 
Refe di Rrimauera , 

Gtlf omini nel fen , gigli nel volto : ì 

Amor ijual' angue accolto 

Tra sìM^fiori agl'infelici Amanti ^ 

Conia face , e coni' arco 

Tende l'infìdie al varca 

Vojlre rugiade fon quefti miei pianti » 

il Zefiro che fpira 


Via s’ Aprii fiate voi > 

Se col lume diuino 
Scacciai il verne, eferenate il die , 
Ond'è, cruda , che poi 
Di ghiaccio adamantino 
V'armate il core àie querele mie? 

Se così dolci t e pie 
V ofire fembianzje firn > ^5 caro e'inome 
Perche rinchiude il petto 
Così contrario affetto ^ 

Ff or sì. Donna crndel,m'auueggio come 

Cieco vi diede Amore 

O' Aprite il nome, e di I>ecembre il core , 


I 
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Z pur ' 0 quanto tO <jMdnt9’ 

A V Indiche contrade 

j^e l’ Italico Qiel 'latlrf a deue, 

)Poiche la gloria^ e'I ‘vanto 

Di quefi* alma helfade 

Onde alierà ne và da lor riceust 

Scaccia il gelo , e la neue 

Tadre Appennino, e cingiti di fronde, 

Z tu limpido fiume 
Lieto qua gira il lume i 
lAiracofiet,checonle chiome bionde 
l'inda l' India fen viene 
Ad indorar le tue felici arene* . 

Voi chefir ài fialji regni 
Lungi dal patrio lido 
C on au Arti defilo l India create» 

E fù fragili legni '■ 

Del Oceano infide 

L’ imtnen fe' fiolitudird varcate , 

Laficiate , ornai laficiate 

Dt riportar perle , coralli » & oro 

Parto vii di naturai 

E s auete per cura 

Di mercar ricche fipogUe , e gran tefioro 
Rendete onufte y e grani 
D'indiana beltà le vojlre nani « * 


Treni 
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TroMo l'Indica terra ' ^ 

' il Libare Nocchiero , , 

, Evi fermile glvriofe antenne» . 

Mcjfe ardito la guerra» 

Ne cefso , che l'impero 
Degl'incogniti lidiinuitto ottennfa 
Coftsi chenonfojienne 
Ch inuendicute fojjero l' offefe 
De la patria diletta , 

Sol per farne vendetta - 
Eajfando ilmaf e dal natiopaefe 
Con beltà non temuta ^ 

Del noftro mondo à trionfar venuta • . 

^ , * » 

« • • » 

■ 

'' jinzon taci , e fol dii ehe'n ambi i mondi 

^ j Nonjivide giamai 
Miracolo maggior di duo bei*r ai , - ^ 

« 

Richie/la di /guardo pictofo . 


> Vanto , 0 quanto più vaghe 
Siete luci lamorofe » 

\identi ehe fdegnofe : Ah fé negate 
Ijfermi prr pietà ferene » e chiare > 

.uci crude , é* auare , 

tlmen non mi vogliate^^ 

er non éjjer men belle ^t^ietate .. 

Man- 


z4 ' R' I " M E ' 

Manda le iime alla Tua Donna. 

E cco denota à te V anima mia , 

A te che fei d* alta bellez.x.a vn mare , 
<^cfiede fli occhi miei lagrime amare, 
Chepertefparfeinfue tributo inaia 
E quelle fiamme in cui penar {olia , 

Fiamme à lui crude sì, mà però care. 
Manda il mio core à le tue luci chiare 
Ferche luce, e fplendor dato lor fia . 

Voi per cui piango , ^ardo,amatilumi » 

Fate cheto fplendor vcfiro, che’nuoco. 
Gradi fica il pianto,e le mie fiamme allumi^ 
ì^on ponno altro che'n voi ritrouar loco , 
Cfscs'acquetàuo fei nel mare t fiumi » 

E pace hà fot ne la fua sfera il foco . 

Bella ve dona . 

P orta la Donna mia ^ 

Velato il crin di tenebtofe bende, 

E cruda infiéme , e pia 

Cerca afeonder la fiasnma,e i cori accende. 

Mini firn or fi fio, or pianto , 

che lo /guardo e vi tal , funebre è*l manto . 

A ./ 

Dolcìfiìmi pallori , 

Vedouile bellez.za amata, e tara * 

Da vofiri vaghi orrori 
1 1 Sol la luce , e lo fplendor e impara » 

A le vofiidP^^eà’corro, r 

E per none sì bella il giorno abborro . 
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§iuella funebre fpogtyi 

ìJunzia d efequie il mio morir m*addit4 » 

Ma mitiga la doglia 

Il caro volto » e mi promette alfa-. 

Onde veder m'auuifo 

Cinto d'ombre d’inferno vn far adife* 



Ma tu cara , e foaue ' 

He' miei dolci dolor cagton feUce » 
Dimmi t fe non t'è grane , 

Efe i penfierituoi faper mi lice i 
^^al ria cagton t'induce 
^ Con nero manto a ricoprir tua luce ? 



. , 

morto Amore , 


É'ì^angi tu che dt lui Madre feiì 
fll^h'vn Nume non' more, 

’ ^t^a Parca hà poter foura gli Dei , 
con gioia , e tormento 

^ Pitiche mai vino entroil mio core il sete. 



1 

Porfe morta è Pie tate , 

Eterl'efequie fue di bruh tivejlif 
Pu la tua ferttate 
Chela mortele die : Tu l'ancidefti , 
Ed or la piangi appunto 
Come l'Angue del Nil piange il defunto 
■ -B 


rf- 
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Fluite pitr'ÀmMnri 

^ìuegli occhi ardetij quelle chiome hioie, 
doglio ttórmenfi , e pianti 
Sotto il manto funebre , /» voi nafctmde ; 
lo'ìsb chene fui vinto > 

Viue la fiammtteniroH carbone evinto , 



Mi feri fe credete 

A quei finti fojpri , a quei finptlti ; 
Stanno ,/e nol fapete * 

Sotto il vel di pieth gl'inganni oetutti-% 
Piange , e nel piante ridè^ 

Foie he piangendo è tnvrtii vini 


ancidf^ 

.. 


it 


' Pur fe cost gentile, ^ 

p'lfet»biantedimorte,eeot$vago, . 

Trifia>odiofa»evile= < ■ / 

Stimo la vita , odi morir m'appago , 
che dolce è'I morir mio t • 

He dipik bella mette alcun morio . 



Sì 
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Si duole di noti Mter Ic>darc à baftanza 

la DcMiaa. 

S BeJfo innalzo lo fi il ingegno , e l'Mttt 
Per dimofir/tr' a le future genti. 

Come T rofeo de' fec oli pr e fonti. 

Viuu •vofira beltà ne le mie carte. 
ìAà tanti r aggi y e tante fiamme ha fparte 
Prodigo il Cielo in que'begli occhi ardenti» 
che confufo nel core» e negli accenti 
A gran pena n'ombreggio vna fol parte» 
Ben fino allor che'n voi fifar potei» 

Donna» gli audaci lumi» in mezxo al core 
V i ritr afferò al vino ipenfier miei , 

JE fe pingerui talpotefs'iofuore 

^fuale imprefa v'hò dentro » arder farei 
Anco per voi le noue età d’amore » 

Fattita ad iftanza del Signor Giolèppe 

Fontanelli . 

» 

/ 

P Arto » Donna» da voi» màgià non parte 
Da voi l'anima mia che con voi refi a : 
Partirà fol quella terrena parte 
Che cofiringe al partir Portuna infefia ; 
Parto dunque »e non parto» e con qual' arte 
Non so : d’ Amor ben mar aitigli a è quefta» 
Pria del morir ch’io mi diuida , e vino 
lo mi poffa partir d'anima priuo. 

B X Parto 
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Tatto i nià fe defiin crudele » e fero 
Lungi. da' vofiri rat vien che mi fpingà ^ 
Mandimi pur fe può de l'Lmifpero 
He la parte più inofpita e. folinga , 

Tar non potrà giamai , che col penfiero ' 
Vofira Imagine bella io non mi finga , ; 
che non vi vegga , e non vi parlitO intanto 
Laiontananx,a mia confoli alquanto . . 




Adorerò nel Sole , e ne le fleìle . 

eli occhi , che del mio cor fono il focile > 
G^ello è vago dirò , quefle fon belle 
&ol perch'hauran fembian^a à voi fimilei 
Cercherò col penfier da quefte , e quejdo 
BelleX^e far'vn' vnion gentile , 

E da perleerubin, da rofe e gi^ . 

Vn mi fio formerò che vi fimigli. 





\ irw 



Mà , folle , à che cercar U bella imago 
In altri di colei , che mi da vita 
. S'Amor fabro Dìuin , Celèfte Mago 
Me l'hà nel cor di propria man fcolpita ? 
Sol di quefto piacer , Donna , m'appago 
He lamia dura , vltima partita , 
Ch'ouùnqtie girerò vagando i pajfi 
Meco vi porterò , bench'io vi lajjt. 

Par- 
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Panita . 

E Ra per me vofira beltà fatale y 

Jbonna,s'afcojo in quelhel •volto aTtefi 
Doueua al primo incentro il nudo Arciere 
Dal voftro ciglio in me fioccar lo ftrale, 
Hor che mi gioua il dipartir ? che vale 
Ter trottar libertà cangiar fintiero , 

Se fatto à me nimico il mio penfiero 
Con levine bellezxe ogner m'affale ? 
Vojlro faro '» mandimi pur la forte 
Ouunque volle y e non porràin oblio 
Si dolce ardor'àltro giamai che morte, 
An1(i tanto farà fermo il defio , 

JE di mia feruitute il laccio forte 
.^luantovnito al de fiino Ì'l voler mh* 

^ In lontananza- 

Q V* doue aggira il Tebro > ale Latine " 
Mura baciando il piè, torbido il paffbj 
Vitto lungi da voi, luci Diuirte 
2 n volontario efiglioaffHtto.i e ltfffo» 

'Uè frà quefie dt Roma alte mine 

G tonami il rimirar bronT^y nè faffb\ 
Che fofpiro i miei danni , e dico al fine 
Riu bel di quel ch’io trouo è quel ch'io loffo 
Tu cerchi in van terre firanierè , ò fiolto 
Mio cor y che'l paragon ti moftra or come 
Cede ógni marauiglia a. quel bel volto, 
più bello è vn filo d’or di quelle chiome 
ch'ogni efiranio teforo y e vai più molto 
, Vn guardo del mio Sol che cento Rome, 

B i In- 
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Intagliando il nome della Tua Donna fai 
tronco > e sù le foglie d*vn' albero. 


F lglltt del piante mio, pianta , che quefli 
Lumi irrigano ognor con doppio riuo , 
Menrr'io Jofpiro il bel di cui fon priuo , 

E contò i giorni miei vedoui , e mefii ; 

Se mai del mio dolor piotate hauefli , 



Fà che nel verde tuo verde almen rejli , 
Michele tue dame fognate fpoglie 
Dopò ch'haurò depofio il mortai velo 
Siantejlimoni ancor de le mie doglie • 
Cycfci , ed innalza vn sì bel nome al Cielo ; 
§iuel che i fogli non pon faccia le foglie , 
^uelche no può' l mio Jiil faccia il tuoftelo 



Sguardo negato, 

O Vrodighidi fiamme 
E di piotate auari , 

Occhi fuperbi sì, mà però cari * ^ 

Vn guardo vn guardo fol da voi richiedi 
Il mio amor , la mia fede , 

E voi fcarfi men' fiete 
Spietatiffimi rai ìfenmvol 'te 
Tornar l'anima tolta a quefio feno 
^cidetela almeno ; 

Ch'ò crudeltà infinita 

Segarmi morte , e non volermi in vita. 


Para- 
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Paragone 4'Ta*iUtp amoioib oon la 
' zolfatara ^iPòzxuolo . 


O Ri lift vfille in cui ^If uree vene ' - 
M^^dano ognora al CielfauiUetardt^th 
Oue con onde torbide , e cocenti 
Bollono fingni infra combufte arene : 
§luanto più de le pare aure ferene 
Care le tue mi fono ombre dolenti , 

Boìche parmi vedere i miei tormenti 
Tutti quiui raccoltile le mie pene, 
Ciucilo in ofeuri , e nubilojigiri * 

Fumo > che dal tuo feno e f ala f aere > 

Il fumo apuniopjtr de* miei fofpiri. 

§^el ch'arde , e non con fuma eterno ardore 
Vero ritrato è pur de' miei martiri » 

^ Bcich' arde te mai non fi confiniti il core. 



* • \ . V . 
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RIME 

Loda vna Ninfa j e biaOna le pompe 
della Città . 


F a la tmaDeatché co'hegli occhi impiaga 
Mofira gentil de la natia belle’:(^a »• 

' B de le pompe fue contenta > e paga 
Ogni pompa, ogni fregio abborre,e /prezza: 
§^anto negletta è più tanto è più vaga» 
che negligenza in lei tutta è vaghezza ^ 
I la faccia fuelata , e fen^a bende 
, Incuita più che maefio fa incende ^ 


K 


’ll biondo crin che Ubero, e difcioho ' 
Scherza con la foaue aura che /pira , 

• ^artp in xin nembe d'or pioue fui volto , 

T arte nel bianco fen ferpe , e staggirai _ 
Crefee bellezza in lui l'ejfer'incolta 
Eia fua bella libertà s' ammirai 
che l'alba ancor sii l'ore matutina 
Sciolto dimofira , e fcarmigliato il Cfinei 


l^acoldaneue , e l'animato latte 
jyelbellijftmo fen nudo fi /copre. 

Se non che parte da le poma intatte 
j^inuidiofa vefla afeonde , e copre : 
j^à s'al defio de l'occhio il vel combatte 
il cupido penfier tutto difeopre > 

X)e l’afcofe bellez'i(e ei puh far fede , 
che talor più de l'occhio il penfer vede, 

Men-. 



s 


\ 
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JdendicAte fur voi le gemme ^ e gli ori. , * 

Isonne fuperhe , in adornarui il feno 
A Voi l'Indo y e'ISnbee nutra gli odori j 
JE /purga la Murice il bel veneno > 
Cingeteui di luce , e di fplendori , 
eh a par del mio bel Sol verrete meno , 
Bijbgno egli non hà d'altro tefiro ; " 
Hanla porpora i labri , il crine hàV oro* 



Gitile, pompe fuperbe » è quell'impero » 
Ch'à voi tanto diletta , altrui di/piace y 
£ molto piu d'vn portamento altero 
Vna fchiettabelle%^ appaga e piace ì 
ì^^o fi finge il faretrato Arcien , 

'jEM fieffa beltà nuda fi "face 
IQudemà belle fonie Grazie \ e nacque 
^uda mà bella Citerea da V acque . 



Che vale il minio , e l'oftro oue imperfetto ’ 
Sia de la guancia il naturai colore , 

E che vale adombrar lieue difetto 
Oue manchi la parte in voi migliore ? 
Donne , voi che mentite il proprio afpetto . 
Lame , e pitture al fin fietè d' Amore , 
In voi non è beltà , fe ve n'e parte , 

Il meno è di natura , il piu de l'arte . 
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Ninfa mia fot ne le piagge auue:^a 
Alavofirabeltà punte non cedei 
Anzd tanto più cara è fua belle:(^a , 
^ìuanto più pura ancora è la fua fede . 
Non sa qual voi , fuperbe , vfar fierex.zjit 
Nnlla finge in amor , e tutto crede : 

‘che sbandita d'bofc hi è crudeltate , 
Nèfràlefelue ftan Donne fpietate. 



Non imparo qual voi finger fofpiri » 

Mentir l^uardo » e Jimular' il rtfo 
Ordir' affanni * e fabbricar martiri 
Perche refii quel prefo » e quefii ancifo 
Ma de l'anima pura i bei defiri 
S critti per man d' Amor porta nel vife » • 
Nulla vuol ricoprir' ancorché taccia , 

Mà ciò ch'afcmÀe il core apre lafaccisu 



Cojnchiude infin Jphe la Cittade altera 
In fe nulla dM rinchiuda , e [erbe , 
jE che vera b^eltà » fede /incera 
Sola afcofaji fiiftfrà i fiori , e l'erbe j 
JB ch'à la dolce mia caraguerrera 
Voi cediate d' affai * Donne fuperbe , 

P che fiate di lei più crude , e felle 9 
£ più fajiofe/t ma mn più belle p 

BclU 
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§luefilArmoma dolcijfima Mfcoltmioi 
MÀ/t miriti be\rai » foggÌ3mg9» O Dio ^ 
Com'i dol<e M morire 


^uefieluci keUiJpme mintndo : 
fia gioiamn^iore 
ì^ol sò } so ben che'l core 
Frà le dubbie dolce%^ «gttpr delirs» 

X che langue f'Jit/cQ^f pmuorfemirst» 

NofflediCp.lia. 


V Dite , Amsmtfrvdioe -- 
Strauumagmd^Amore ^ 
f er tormenfar fin con le gioie il coree * 
\^il^ mortai faretra 
' Conmrja kà tn dolce ^aratYkhpo tOPtto * 
Sonle mufiche corde * l^fd\oro » 

£ l’arco arce/moro } 

£ronts.la manoalfmiknl^Mfi&yoMl$:diQ 
Forma. foatce incanto ; 

£d iòùtetoirv^iaUui^ot^dtoUo 
- lìkvmficAifrigjmyim^^^ . 


£ 6 Donna 



-RIME 

Donna che ama > e non è amata. 

C Acciar con fianco affaticato fiede * 
Ferach'inndzia mefugge agrdpajjfif, 
Pregare vn trónco» e fcongiurar'ijn fajffo, 
E narrar il mio firaxÀo à chi noi crede» 
Seruir con [aldo amor » con pura fede 
idolo di pielate ignudo , e caffo , 

E non giouare a vn cor dolente e laffo 
Uopo lungo penar chieder mercede. 
Seguir legata vn che fià fuor d'impaccio , 
Everfando dal cor pianti» e fofpiri 
Morir in foco per chi viue in ghiaccio r 
Amor , quefti con mille altri martiri 

Frutti fon di quel foco , e di quel laccio 
Onde accefi» e legati hai miei defiri. 

Al Signor Antonio Guarini narrandogli » 
come s*innamorò il primo di dell’anno. 

Q Vel d'i»Guarin>che da la toba vfcendo 
Par che l’anno nouel rinafcer foglia» 
^Come l'Augello Orientai eh' ardendo 
Torna fu'lrogo a ri farcir la fpoglia. 
Beltà nata . cred'io , per darmi doglia 
Improuifa m'apparite y ed io fegnendo 
^^uel lufìnghier defio » che l alme inuoglia» 
Venni la prima libertà perdendo, 

^ Mi fero* che non feifdalcor ver fai 

Rime > pianti , e fofpir, mà de' miei danni 
Sol dal tempo rimedio al fin fperai . 
jjor qual di così graui > e lunghi affann i 
Pace ,0 tregua pofs'io trouar giamai 
Se'n vece di finir nafeon con gli anni . 
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Al fomio. 

H OrcheJ^unta U notte, e'iUUo 

Giace fra denfi , e taciturni orrorr§ 
jlte , Sonno gentil , eh* à tnefii cori 
Somminijhi quiete , e dai ripofo . 
§luefiadiwn Jpumante, ^ odorofo - 
S opitor de' penfieri , e de' dolori , 
Pienata^aconfacro ie quefti fiori ' • 
I>i papauero molle , e fonnachiofo , 
Xula bella , e crudele , onde mi doglie , 
hlenami infogno , ejfà eh' almeno apporto 
§^alehe finto foccorfoal mio cordoglio. 
Che fe , la tua merci , mi tocca in forte 
Di godere il mio ben , chiamar ti voglio 
Deiavita fratei, non de la morte. 

Donna che ride, mentre l'Amante le parla.' 

I Ardo , i A* ' 

Crudelijjtma Donna , e voi ridete 
che la mia morte flètè f 
L'angue delibilo almen da pietà vinto 
Piange l'huom poich'l eftinto, 

E voi f^ietata, e voi, ch'à mille cori 
Dato pene, e dolori, 

Non compatite vn' anima che langae f • 
Imparate pietade almen da vn' Angue, 



Ca- 
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Capriccio d* Amante al Signor AleiTandro 
Caftel Vetri . 

gioir giamaia» 

Ni v'o gioir fenxA penar tAlorm 
Và fofpirar , mà refpirar' ancora , 

£ramo i diletti , e non ricufo i guai . 

JI abbia or ridenti , or di fdegrtofi i rai , 
Alejfandro , colei che m'innamora ; 

Non fia pietofa , e non fia cruda ognora , 

M fia furto , e non don ciò ch'impetrai . 

che fe per molte glorie illufire , e chiara 
Tojfe la Donna mia » perde oggei onore 
Ofia prodiga troppo, o troppo auara : 

Ch^nfipido e'I goder fenza dolore * 

Duro è'I languirle la bellexxa è cara , 

Che non faxjia,nì ftraxÀa in damo il eorei 

NomediCfdia'% 

V N del , Celia , voi fitte t 

In quefie luci belle 

Veggio il Sole , e lefielle, 

Dtlatte il ftnthr lucido , eferfno 

hliro nel bianco fenoi . 

De le sfere già angelici contenti 
Odone' dolciactenti-i ^ .<• 

O me felice , e fortunato Amante 
Se di sì vago Cielfofit VÀtlanttm 

Nello 
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Ncljo ftcflò )(ÒggCtR). 

V tV.Jnfern» itmorofù 

Fano yCeiia , è'I mio core» ^ 

Così colmo ì di doglia » e pien d'ardore i 
Ma qual graue errar mio 
Mi condanni a penar già non frou'io\ 
Amorquefioi tuo fcherno'» 
ter troppo amare il del va0 a 1‘ Inferni 

•Per dpePame vedute inm Bagna 

ì^ntro à tepido bagno ignftde , e belle 
lOuetuffarfi vid' io pine terrene » 
^ual da le piagge lucide , e ferene 
A^gnar^ mimar *vannole fielle. 

Agli atti a le femhiams»ei in mexjo a quelle 
Linfe fidar aO. io h credei Sirene > ■ 

O per ere fiere a Valme ardori» e pene 
Fcefe dal del due dteree gemelle . \ 

V fitte al fin da le bell. acque » intorno 
V aria fi (erenò frifero f Foli » 

£ fi fé chiaro altra l'^fato il giorno • 

lo fiuporiveggendo alteri » e fili.» 

, Dunque » gridai » da sì poc'onda a fi orno 
E det Mare j e del Solnafion due SoH i ^ 


Al? 
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RIME 

All'«iltez 2 a del Duca di Sauoia . 


C Arlo quel generofo inuhto core 

Du cui [perù foccorfo Italia opprejfa, 
A che bada ì a che tarda? a che piu cejfa? 
Uofire perdit e fon le tue dimore . 

Spiega l'infegne ornai , le fchiere aduna , 

Ta che le tue 'vittorie il mondo veggia » 

Per te milita il Ciel , per te guerreggia , 
"Fatta del tuo valor ferua Fortuna. 

Za Rema .... rìpoji il fianco , 

Si lifci il volto , e s'innanelli il crine \ . 
J5 mirando le guerre à fé vicine 
Segga oxJofo infra lemenfe il Franco, 

Seiie' perigli de l'incerto idarte -, 

Flon hai compagno , e la tua fpadu "è fola, 
JRonten caglia , Signor , e ti confila . 
Ch'altri non fia delle tue glorie à parte . 

<2ran cofe ardifce , 2 ver , gran proue tenta 
Tuo magnanimo cor , tua defira forte , 
Ma non inalza i timidi la forte . 

X non trionfa mai huom che pauenta. 

• f - ^ \ * 

A * 

per dirupate vie vaffl a la gloria , 

X'ia Jlradad’onor di Jierpiì piena', 
non vinfe alcun fèn’{a faticale pena ' 
che compagna del rifcbio è la vittoria. 


Chi 
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chi fin , fe tu non fé ' , che rompa il laccio 
Onde tant'anni auuinta Efperiagiace t 
Pofia ne la tua fpada è la fua pace > 

JE la fua liherta Jlà t$el tuo bracchi . 

Carlo j fe'l tuo valor quefi’ Idra ancide 
che fa con tanti capi al mondo guerral 
Se quefio Gerion da te s'atterra 
eh ' Italia ,,.,ivò chiamarti Alcide, 

Hon if degnar fra tanto i prieghi » e i carmi 
che ti porgiamo , e tua bontà n'afcolti , 
Fin che di feruitu liberi , e Jciolti 
T'alx.tàmo i bro%ìt e ti facriatno i marmi. 

Allo ilellò. 


Q Vellachegià nel fecola vetufio 

Fu del mondo Feina Italia altera, 
ch'or mifera fatta , e prigioniera 
Di barbare catene hà'l collo onufio • " 


Il nudo fieno i e'I lacerato buflo y 
, . . trofei de la fierexAa ibera 
A te mofira » ogran Carlo , e per te fperà 
Sottrarfi algiogo indegno^al laccio ingiufio. 


AvnCarlogià fit fomma lode aferitta 
Perche fuggir fé 1 rintanate , e dome ^ 
Genti ond’ellagiacea fierua, edafftittai 


Or feda te vien liberata , come 

sperar vogliam da quella dejlra inuitta » 
Mefiti al par di lui di Magno il nome. 


\ 
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RIME 

Al Serenidlmo di Modana* 


S E fatti di fefcrijfe illufiri , e depù 

Ce far , da cui , Signor , nome tu prendi. 
Panno de l opre tue gli alti compendi . 
Stancurle penne , e faticar gl'ingegni. 
Egli , per acquifiar corone , e regni , 

He la Patria defiò ciuili incendi » > ; 

Tu che*n pace lafciar la patria intendi 
Sprezzi lo fcetro , eia corona fdegni, 
Jdpfs'ei cantra del Lazio arme Latine , 

Il vinft ,e ne gioì : tu ti compiaci 
Mirar le tue piu che l'altrui ruine. 
Ingiallo regnator fpiacqu'ei» tu piaci 
Principe giufo * egloriofe al fine 
Più de le guerre fue fon le tue paci. 

Al Sereniamo di Mantoua. * 

B Enche fregio reai di vofira genie , 

V 'orni corona d'or le chiome aterate, 
Non è però S ignor , che voi JHegniata 
Semplice alloro $ ér edera ferpente • 
ùfem ai l'ire , eie di [cor die Jpente 

ly Italia* mvedrem confchierearrnau 
Spinto dagiu^ [degno ,e da pietate 
F iaccar le /orna al mojiro d'Oriente 
MlUe v'infktdtearem metalli , e marmi j, 

. tte fiagià che'n fuongmrrero 
itUfhd prenda di voi a cantar l'armi, 
jgateria di poema illufire » e vero *. » / 

i le vofire vittorie a 'voftri carmi } 

V et V Achille farete * e voi l’Omero . 

AH* 





DI FVI. VIO*T£STI. 

AIW;juftriffimo, ,S*acr.ndi/nmo Si»nor 
Cardinale D.Akflàndrod’Efte. " 

mai per glwiofcfarmi 

Eliconi, nl/nfrofmto, 

A m: ctngefit d crm dt cafii pilori , 

Or la m'innalza , (> mi detta i tarmi 

£ ne legione altrut me fteffo onori ì 

" w i miei dolori\ 

£ lodando vn' Angelica prefenza 
/r celebre fperai da Battro a^iù 
Per amorofo fi ile \ ‘ . 

Or /•/*/ mio cruM vegga, .che finta 
DcrHo hegUoechc.eieU huJe chiome 
- pojfo far' anco il mio nome^ 



A voi la penna mia dunque riuplgo' * 

O del buon {angue -Efienfe onore , e pregio» 
Clona del Vatican» fpeme del Mondo x 
, Per voi falò {per iolungi dal volgo 
Alzarmi a volo , e dopo mojrte egregio 
Vtuer ymalgradode l'oblìo profondpi 
Altri » empiii cb'k m Fsbplfecqndo , 
mptu finore fidiaMngua M.H 
Canti d'arme gè d;amorg/criuaà trofei 
Fye mprU Semidei , 

Ch'io.canterb di voile viue lodi » 

l^^P^ggimger lume ,a' ragj vqfiri» 

^^filp^rifibiararmie'fQfihiinch'^^^^ 

La ' 


t 


I 


RIME 



jaf J^ogltAche d’intorno a voi rimiro 
Di preziofa porpora, contefta 
Grande > vagliami il vero, onor vi rende» 
Jdà s* a’ voftr inaiali il penfier giro 
Veggo , signor , che la vermiglia vefla 
ìdon minor da voi gloria ac^uiflate prede» 
Tintoli bel tronco Efienfe in alto afcede, 
che di Fortuna ad ogni colpo amaro 
Saldo refifie, é’ à contraria forz.a 
Hiìis'alzje» e fi rinforza: 

IdÀ bench'ei fia coh fublime , e chiaro 
Yoflrav irtu Vananza » ed ella e tale 
Ch'ha fol fe fteffa à ft medefma eguale,. 



Vanti chi vuol per lunga ferie d'anni 
Suo chiaro [angue » e di moli' Ani > e molti 
Mofiri l’ effigie affumicate , e nere» 
ìJon da le gemme^e non dagli aurei panni^ 
Da [culti marmi > o da dipinti "volti 
. Deriuano i Signor» le glorie vere: 
€puegli e nobile [ol » quel mai nonpere » 
a' fregi efierni ha la virtù congiunta» 
I più d'ogni tefor, d'ogni ricche'}(za » 
€^al voi , l'ama , e l'appresa . 

La nobiltà » che vien da lei difgiunta 
Lvn Cielo [enzaSol, Sol [enza lume » 
A ugel che vago par per l'altrui piume , 
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Sol dunque da virtù l'illufire grido - ‘p 
JSIafce , Signor , per cui Vvmane menti 
Serue fi fan del vofirò nome altero» 

E qual sì flrano , o sì remoto lido, 
^Unai fon sì dure, e sì ferine genti 
C^e fdegnajfer da voi freno , ^ impesto? 
Il preziofi Tago , e'I ricco Ibero : 

Le voflre glorie vdian con dubbia fede, 
^luafi che tanti doni a mortai velo 
fion concedere il Cielo y * ’ i ‘ 

Mù poi ch'à lidi lor mouefte il piede 
Muti refi aro , e confejfar minore - 
La fama affai del vojiro alto valore . i 



Ed 0 fe fa come fperare i vogUo , 

che dato a la bontà voftra infinita ( te. 
Si aH premio, eh ella moria, e*l Cielpromet- 
Ritornerà da l'alto empireo' foglio 
La bella Aftrea, che di quaggiù sbandita 
Lar fol che Vieta il vofiro regno afpette i 
JE le Mùfe ch'or van nude , e neglette , 
jE nono fan toccar la cetra , e' l plettro , 

A l'ombra fpiegheran de l'aureo manto^ 
SoauiJJtmo il canto : 

TSinnoueraffi il mondo al vofiro feettro , 
Z tornerà col prifeo onor vetufio 
L'età de l'oro , ò'I fecole d'Augufio . 

Taci 
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Tftti Cmx.m s che fe del bum Lifippe 
Nei ntarmi fol > fel ne i color A'Apelle 
àilèjfundro volta y che'l proprio volte 
Foffe dipinto , e /colto ; 

^luéfii ch'opre dilui fà nm men belle 
Mena yptiche'l mio fiil poco rimbomba» 
Sol la Cétra d'Orfeo, d'Omer la Tromba- 

Al Serentiflìnio Preucipe <li Modanà 
prefemandogli le Tue Rime. 


Q Vefle digiouanil caldo defio 

Rime y di cui talor carte vergai » 
^Solo per acquifiar pace a' mie' guai , 
Solo per eternit l'idoló mie: 


A te denoto in qaefti fogli inuio » , 

A te che lièti in lor girando i rat 

• Dare a lefofche mie catte potrai 
Luce y e fplindor eontra lo /curo oblio » 

Tu benigno ver lor china ilpenfiero » 

Sì che qutfie d'amor dolenti iftorìe 
ttefiar poffan pietàneì cor guerriero» 

tor/e tantando vn di Volte vittorie > 

Cl e ti prepara il Ciel» di far'ìo fiero 
G.'cr ofo il mio fiil ne le tue glorie» 


All* 
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All’Illiiftri/nmo, & Eccdleutifllrao Principe 
D.Luigi d’Eftc. 

S E fcherx.nndo talor dolce , e feuero 
Mefiri in finta, ten^on veri ardimenti , 
E mille di valor f acme ardenti 
Defii nel cor magnanimo » ed altero, 
Sev}hri auuolto ne l’armi il Bioguerriero 
^^alor [emina in guerra ire , e [pauenti, 
E rajfembri al girar de' rai lucenti 
sbendatogli occhi il faretrato Arderò, 
Segui , reai Garx^on ì trà’l ferro , e l ofiro 
Giafxà, ti miro ye veggio à terra {parte 
Già le Lune eclijfar delTrace mofiro. 

Tu tingerai lafpada , ed iole carte , 

Tu d'inimico [angue , io d'inchiofiro , 

lo guerriera di Febo, e tu di Marte . 

All’IlluftrilTima , & Eccel lentiillma 
Piincipefla D. Giulia d’Efte. 

S E di quellabeltà prima i increata 
E offe imagin [rà noi , Giulia , i direi 
Che l'haueffi nel volto ; e i penfier miei 
Vmilmente t'haurian forfè adorata, 

E certo afeofa è in te forma beata , 

Poiché mirando altrui Vanirne bei > 

E fe , che noi cred'io , Donna pur fei 
Tojii per marauiglia in Ciel formata. 

Son del dittino Sol viuefiammelle 

Tuoni lumi, e s' altri auuie che'n lors'ajfjfi 
Troua ch'ofcure in Ciel fono le felle, 
Immenfi fon di tua beltà gli abijfi , 

E'n paragon delle fembian'le belle 
Ogni lume , e fplendor par che s'eclijfi. 

Nel 
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Nel ricracco della medefima . 

S Àggio Pittor t che già fifar potefii 

Gli audaci lumi in quefia Dea mortale, 
£ figurar' in poca tela , e frale 
’Bellez.x.e incomprenfibili , e celefii : 

T elice te che col pennel giungeJH 

Oue la penna altrui giunger non vale , 

£ che pingendo vna beltà immortale 
Parte ftejjo immortai’ anco fapefti. 

Tu così ben figuri à parte à parte 
De la faccia gentil le neui j e gli ofiri , 
eh’ à le tue tele ornai ce don le carte.' 

. ciò che non pon gli altrui facondi inchioftri 

Pauellando mofirar , tu con bell'arte 
jae'^uoi muti color palefi , e moflri . 

Nelle nozze del Signor Marchefè Giulio 
R'an2oni?e SignoraD.Ottauia Farnelc. 


E cco il Giglio re al. Gigli» eh' Amor e > 
Dagli orti , i credo, angelici , e celefii 
Trapiantato hà quaggiù perche ne refti 
Vinto con marauiglia ogn' altro fiore : 
Ciglio che per rugiada hebbe l'vmore 
De le lagrime calde , che fpargefii , 
che con foaui , amorofi innefii ", 

A te. Signor , fi radicò nel core i 
Pcco eh' a te fi giunge , ecco che i tuoi 
Verni dolenti infiora , onde giocondo 


Più procelle d'Amor temer non puoi . 

E già parmi veder chc'l fen fecondo 
Apra il bel Giglio , e da' germogli fuoi 
Prtmauera felice afpetù il Mondo . 
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AlPIIIuftr. & Eccell. Sig. D.Francefco Cibo. 

F Vlminn con la penna , e con la fpada 
Gloriofo Francefco in pace e'n guerra , 
G^ella fublime al Ciel l'alz.a da terra , 
G^uefla ad eterno onorgU apre la firadaì 
Ei pietofo , 0 feuer , qual più gli aggrada» 
O le turbe nimiche inflitto atterra , 

O benché morto ancor giaccia fotter^a 
Tà eh' alter d'altra -vita altri fen vada , 
Spiran virtù a la mano Apollo » e Marte, 

E promettendo al crin palme » allori 
Spiega l'infegnel'vn» l'altro le carte . 
Scrina »o guerreggi pur» fiano i colori 
O d'inchioflro» o di /angue » ha d'ogni parte 
Per gemino valor gemini onori. 

AlI’IIIuftri/nmo&EccelIenrifllmo Sig. Duca 
d’Altemps fopra la fbntuofiflìma 
libraria mefla infieme da lui. 

A L'ardimento vmmn driz,z,ar che vale 
Tempi, e colojft » e torreggianti mura f 
Cadono i bronzi al fin l'oro non dura , 
Contragli vrti del tempo il marmo e frale. 
Sol l’opra tua. Signor , farà immortale 
Che'l variar de' f e coli non cura , 

E la tua fama , ne l’età futura 
Pari à quella del Sol /piegherà l'ale , 

Tu mentre vnifei de' più chiari ingegni 
L’ opre difperfe in quefia parte , e’n quella , 
A noi qual fia la vera gloria infogni . 

E moftri à Roma tua , ch'à torto appella 
Fortunati di Grecia i morti regni , (ella. 
Mitre hall fuoEebo, e'ifuo Parnafo anch’^ 

C AlN 


All*IlluftriflImo,& Ecccllentiflimo Sig.Mar- 
. cbclè.d'Eftc iicll’oa^fioae <ieU'ordiitc 
del Tosóne loandatogli dalla M.C. 

C Hi pri/ftier 4^ le felue a le procelle 
Trueffe il pino , e de U patria in bnndo 
Jl, Greco Eroe lunga ftagion cercando 
Gijfeil ricco, montoni* Griffo , ^ Elle» 

Che del Pr agonie vìgili faeelle 
Spegnendo, e i Tori indomiti frenande 
A for\a di beltà più .che di brande 
Ne ripcttajfe al Jn Venerata pelle s 

Tauole furo , ér ìnuentati carmi : 

Mà'l vello d'o r , Signor , che voi prendete, 
E che più ricco ,,e preT^iofo par mi i 

yd compro col fudor , voi ben thauete 
. Acaftiftoto ne\ rifok* , ' a. in al' turni 

EgU ti finto ^.Giafone , il ver voi fi^em 

/ 

Al Sig.;C<^ Eall?io Scotti . 

S pirto gmtil,, che jda'àeati chiofiri 
S ce/o jgnaggiù forma mortai prendefii , 
JB del Qiol peri^rmo or ne dimofiri 
Paru 4* quelle glorie , onde feendefii / 
.Non ifdegnar oc» ofeuri mchiofiri 
Io le ,ttfe rare ombreggi, t^re celefii, 

E gzadifei ÀI mù> fiiU. tmmche abietto, 
Eolch:a f^loìmmotHtlhafiail fuggem , 

lufih X 
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jMjinghiefJt non i , ni mmtUrlce 

Lanmfnmin , thè gUooMr tuoi Aefcriue^ 
Nè ma» htegiarda , o bete» adulatrìcÈ 
Mendicati contetti al vero afirUtei ‘ 
Ciò che mi detta il tor la lingua dicet 
Ciò th'ammirail fer^r la penna fcriue , 
Scaltro non hàH mh ftile è almen verace » 
£ piàdi/juel che jfiegaè quel che tace» 


da verd'anni tuoi portafii il petto 
T>' altro valor , di vera gloria accefo t 
Nè core>haueJH * eh' a vuìgare eletto, 
O priuato fenfier mai fc^ intefo ; 
§tm»di Cefare a te fra molti elette 
J>e le; fatiche fite ■ comparto H fofi » 

ÌB 'tu l frìioul a tante cure -> e tante 
^en degno Alcide a si fitblime Atlante. 


La Corte è vn mar che tempejhfo , e fero 
Ondeggia » et legni piti fìcuri affonda > 
Raggio non v'è cb' altrui moftri ilfentiero, 
£ -fol di [cogli , e di Sirene abbondai 
Ma tu qual faggio » e prouido Nocchiero 
Così ben’il timo» reggi ne l'onda , 

Che mentre à nembi , e le procelle fchifi 
■ Sei di mar coù vafio vn nuouo Tifi, 





C X §^tndi 


Digitized by Coogle 


ya . . r:i. M <E - 

Ghindi ft di dolore , e d'ira ~ i 
L'Inuidia pazza > e di virtù nimica^ 
Che de l'altrui felicità s'adira t 
jE di tofcc fi pafce » e fi nutrica . 

Bieca , e liuida in te lo /guardo gira , 

E frà fis par che mormorando dica ; 

G^ià perdo ogni mia forza» in cofiui foto 
1 miei firali non han punta , ni vohj. 

In coiai guifa pur fama è ch'vn colle : 
Soma le cui gran /palle il Ciel s'appoggia » 
Cotanto olirà le nubi il capo efioUe 
che pauentar non sà vento , ne pioggia i 
lui fon verdi i fiori» e l’herbaè molle , 
Che maligno vapor lafsù non poggia » .. 

^ Ed ei che /prezza ogni tempo fi a vede 

. 1 fulmini, caderfi .efimti al piede * . ^ 

Se del cauo'metallo il,fmn guerHero \\ 

Vien che tumulti bellicojt apporto , ; 

. Tu colà drizzi il piè , vegli il penfiero» 
Et offri à miUerifcbi il petto forte : . 
Non conofce timor tuo core altero. 

Vita non cura , e non pauenta morte ^ 

, E defiofo fol de la vittoria 

Compra à prezzo di /angue onore, e glotfia. 

\ E ben 
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\ 

JSle» deU Pantera audace i' figli, 1 . 
^ Ch'auidt già di' fanguinofe prede 
Aprir le fanrte , ed aguzzar gli artigli ^ 
Panno del tuo •valor far certa fede. 

Che te primo a gli affai ti , ed a' perigli . 
videro oprar la man, mouere il piede, 
gir fenza mutar colore , o loc'e 
Secuvo incontro ai fulmini di foctr^ .. 

* t 

’JE.'liyuee Alpin, ch'oracauaUi ,' e fanti ' 
"'Raduna intento a gloriofe impreje , 

Da l'accorte parole , e da' fembianti 
Ben l'afcofa virtù del cor comprefe , 

E non fenza cagion con preghi^ tanti 
T'inuitò , ti chiamo , che fiigffo.inte/k. 
putidi , e quante\Jperar'opre fi dinne ' 
Da così gran valor , da tanto fenno , 

Molti la man piùche'l confìgUo oprare i ’• 

-, Molti il giudtcio più che la fierez"^, ' 
St che rado, onon mai s' accompagnare 
La prudenza invn petto, e la fortezza » 
Ma ciò che'n altri appar così di raro 
Piu s'ammira in te filo , e più s'apprez'^ , 
E moflri chiaro à mille prone , e mille 
Ch'haifenno di Ne forre , ardir d'Achille, 

C 3 Grande 
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Grande ala ^ària al fin , fiMime ì*l fref^ 
che f acquiftiiSignori la fpada oprand» , 
£ può iogn' altro al par tuo nome egre^ 
Ir su tali d eaera al eiel volando ; 
uà ni lode minor , ni minor firegio 
Pacifico gtterrier morti attor » quando 
Treni del fenfio il ribellarst» saetto ^ 

£ to.nudefmo à to rensU filetto % 

«?S«R 

Tugfiò di fenno , e di valore afmato 
In moltetO dulie guerre Antonio inuitto$ 
E benigni hebhe s't la forte , e'I fiato 
eh' a t impero s'alzò del ricco Egitto : 

Ma d’vna bella chioma il cor legato , 
Da due luci amorofe il fien trafitto » 
Cadde infielice , e tniferabil bufilo 
Prima vtnto da Amor, pofeia da AMgufio r 

Soleua u fchemo del' età fugace 

Archi , tempi ,e eolojp alzar già Roma r 

§lttddo»vsto il Germano di Galloni Trace 

. Ternana alcun cinto d' attor là chioma 
Ma chi pugpMndo» e trionfando in pace 
Trena l'erranti pafifioni , e doma 
I fimi propri defir , degno fol parnti 
ity effigiati bronzd > [culti marmi 
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2ù ÌAfcio che talor tratto in Ai arie 
J.A a cute niert graui' il cor conuerfo '^ 
Volgi le noftre » e le Latine carte 
Or ne l’ifiorie , ed or ne’carmi immerfo \ 
Se che le Mufe ,<che raminghe , e [parte 
Van cacciate dal rio fecol peruerfe 
Corrono à te , tu le raccogli , e mofiri 
eh' hanno' il lor Mecertate i giorni nofiri^ 

'^olto y tahto di- te dir^io potrei' 

eh a dietro io lafcio»edm JHenT^o afe ondo ^ 
poiché audace tl mto' fitle g e t- iforji miei 
Temerari filmar potrebbe il mondo: s^. 
Troppo y Signor , tu glorio fp [ti, 

T roppo à me di tUe^orte T g nue n ~ftOtdo • 
J tacerò , ma nel filenaio mh 
l'Oggi tu le tue glorie , e'I mio dejto 
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EpitafEio di Mar^herira d^Auibia 
Reina di Spagna. 

*t * 

T omba di Margherita , Arrefta i paffi 
O tt* che quinci intorno il piè raggiri , 

E non negar a glt onorati fajji 
Il tributo di fiori, e di fofpiri , 

V anima , poich'al Ciel tutti t dejìri 
Eiuolti hauea > nel Ciel beata fiajji , 

Et or la da gli eterni empirei giri 
Ride de' nofiri affetti vmani , e baffi , 

, poiché morte inuidiofa il toglie , 
il bel corpo ripùja , e poca terra 
La gloria d'Aujiria,an^ delModo accoglie 
uè marauiglia è già s'afconde , e ferra 
Vn marmo vii si prez,iofi: fpoglie , 

Che proprio de' te fori è fiar fotterra. 

Ili rnnrrp dpi la *'ig- Lini a d*Arco — 

A Piè de la fredd'vrna , oue giacca 
Del fecolnofiro l’vnicaRenice , 

Ronero fenz^a lei fatto , e'nfelice 
Il faretrato Arder cosi piange a ; 

Viuefti , 0 bella , ed io per te reggea 
SouraV anime altrui fcettro felice , 

Or cadi , e cado anch'io > poiché non lice 
che viua Amor fe morta è Citerea. 

A te quefia faretra vmile appendo , ' 

E per aprir al chiufo pianto il varco 
I lagrimofi rai mi fcingo , e sbendo . 

Che di mie glorie impouerito , e 'fcarco 
Mifero indarno le faette fpendo , 

Rofcia che morte m'hà rubato l'Arco. 

In 
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DI FTLirlO' TESTI. >7 
In morte di bella Donna 


E nel bel crine , e ne hi fronte alierà 
Vide il regno di vita ejfer raccolto • 

E crudel piti che mai l'arco rimilo 
A lei [cocco lo flral torna , e fenera , 

E fii da quella iwforabil fera 
Eivttail piu bel ficr recifo » e colto, 
che fefit Amor , che da le branche attorfe 
Non rapifii la preda, e vincitore 
Non la ferbafii a più felice forte ì 
Ah che tu meco Amor'dal fier dolore 

V info l angui ut , e vn fola Jlr al di morte' 
T olfe di vita Amata , Amante’', Amore « 

Epitaffio del -Signor Marchefè Ercole 
Eftcnfe T adoni . ‘ 

Efla, leggi , efofpira : Tl marmo ùnga fio 


Le ceneri d' Alci de in fen raccoglie , 


Etti lecite non ponno ejfer tue doglie , 

Ne l lagrimar i ne' l fofpirar più gitifio i 
Vìue fatto immortale tl nome augujio 
S'incenerite qui giaccion le fpoglie , 

'che' quel valor , che morte empia ne toglie 
Vinfe-la fama-, e lo fplendor vetujio, 

Di nome fù , ma fù più d'opre inuitto t 
E fazio giù del fm terreflre pondo 
A la diuinita fece tragitto 
Or con afpetto placido , e giocondo 
Pace apportando a chi rimafe afflitto 
Nona flella del Chi fiammeggi al Mondo 


T Orfe ili nidi 
De la mia l 


'» lumi al vago volto- 
Dina là fatale Arciera '^ 



C 5 Ii\ 


In motte del Caualiere Battila Guarm £ r 

Q Ve fio dirotte cetre eccelfo rogo » 

§ìuefie colme di f tanto vme dolenti , 
Interno à cui con lagrimofi accenti 
In parte pur l'interna doglia isfogo . 

Ti [acro , Anima grande ì e s'hauer luogo 
non panno i pianti miei fra tuoi contenti r 
Se con quefii fofpir , quefii lamenti 
A l'alta tua felicità derogo } 
perdona al mefio cor gli affanni fuoi t 
Altri forfè potrà ne miei dolori 
Le tue glorie ammirar', e i pregi tuoi r 
Seruiran per rugiada i caldi vmori 
J>e le lagrime mie , e vedrem poi 
. làa le ceneri tue nafcere allori f 

Epitaffio dello ileilòr 

A ltrejla il paffo , o tu che pafft y e mira 
Riuerente,ed vmill'vmafamofa s 
§luejli ì'I Guarin » quefia che face , e po/a 
- A pie del marmo e l'onorata liram 
Per lei piangono i ^ri , e per lei /pira ■ 
Spirti fol di fo/pir. l'aura dogliofa i 
Or tu ^ s]h^ pur'in fona alma pietofa , 
liti comuni dolor piangi , e foffira , 
Cht/elacetrade VefiintoOifea 
Attuffata ne lEhro ancora il canto 
. Tocca da l'onde fol formar poteo r 
§^M/la che tante volte il pregio , e'I vanto 
Tolf r in dolcezza al gran Cantor Bifeo , 
Canterà fe la tocca onda di pianto > 
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Inmorte di Madama Vu^nistMedicid'Eilev 

S Tanto dal fofpirar r lajjo dal pianto 
Chiujt Cefare i lumi allor che'l giorni 
Stana por^untar di grembo al mare x 
Ed ecco auuolta in luminofo manto 
Col biondo crin di mille raggi adorno 
In fogno a lui la ftiagran Donna apparti 
Eranpiù de l'vfato ardenti y e chiare 
Le belle luci y e la ferena faccia 
Eifplendea sì , che V ombre de la notte 
Euggran difperfe , e rotte s 
ji lui s^apprejfa, e come pur le fpìaccia 
Di vederlo penar» tonda man bella 

Terge il pianto dagli occhi togli fauellam 

% 

Li da P empirie fedi , otte da fuefiaf 
Doloro fa p>ripm velai ffeditae ■' 

Ter eonfHarti , e mio fedele , i vengo f 
Tu troppo afjijfo a la terrena ve fa 
Come morta mi piangi r o fino ito vita r 
Odo il tuo duolo , e n’hò pietate , e fdegno f. 
Che, fi turhaffir del Cile fio repto 
VdQogretS(a immorial mortali affanni r 
Scèmetehbt in gran parte il mio gioire 
Jlvedertilanguire: . 

Alz>a il perifier ni Baffo amOr t*inganni » 
Difiioltoe in terra il mio terrefire velo , 
Ma ciò che fu celefieorviue in Ciela~^ 


C 6 Frena 
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RIME 


"Frena del mefio cor gli affetti erigami , 

• Calpefta il fenfo j e non mofirar che fola 
Stimi quel ben che tofionafce , e more. 
Che non fè Dio di tanti doni , e tanti 
Ornato il mondo, ed arrichito il polo . 

' Forche in lor cieco fi perdejfe il core : 

I rai del Sol che Ime , e'I vino ardore 
De V auree ftelle , e tutto ciò che fplende 
§luaggiù di vago , è vna feintiUa appena 
De la beltà ferena, 

\ -che sii nel delle pure menti accende: 
Colà faffiffd , iui ti ferma , e mira 
Quanto penfiero vmano erra , e delira . 

Vietar non poffo iogià,chenon'tiprìima 
De la mia fpoglia incenerita, e /morta 
t, che tanto amafti allor ch'io vìffi in terra 
Ma s'innalz.ando a la magion fuprema 
" Il cor con gli occhi , penferai , che morta 
^ ' Tutta non fon , nè fio tutta /otterrà , 
Face ritrouerai d'ogni tua guerra 
^ M’dmerai colà sà , godrai che Imtge 
Da l'vmane mtferie in parte io viua 
Doue duol non arriua : 

Quel rio penfier , che sì t'affanna e punge- 
^ Moflrerà^, che'lmio ben forfè t' annoti , 

M eh' inni do tu fia de lamie gioie,. , 

/ 

Fenfà 
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DI FVLVIO TESTI. 6\ 

■ 

I 

Penf* che quid fra gli altri il Cui tì diede 
^ Gradate fiato maggior i tal deui il pet’h 
A' colpi di Fortuna e fpor più forte t . 

£ chi mai fì più gloriofe prede , 

Se tu premendo il ribellante affetto 
Te fteffo à vn punto fol vinci , e la forte ? 
Non maor chi ben viuedo arriua a morte, 
Muor quella vile » e neghittofa gente , 
che fepolta nel fango, aliar che viffe 
Solo in terra s'affifik : 

. Io per f angue , e te far quaggiù poffente , 
Madre di tanti JEroi a vn Ce far moglie 
che potea più fperar altro che doglie i 
« , * 

Volea più dir, ma l'Alba 
■ Mtffftggicra del d\» nunl^a del Sole: - 
In tempeftiua in Oriente apparue 
' JEi dal fanno fi fiojfe , ed eila fpanue *. 




IH 
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In morte di Monfig.dcl Borgo - 

S T etili fur Jtgnór quei che da degn/e 
Fronte ti circondar , mirti ^ allori ^ 
F s' ingrata fit Roma a*tuoi {udori 
Sua porpora di te fot fera . . 

Virtute ì premia a fe mede/ma , e fdegnte,. 
Dani delaFortuna, e ^i ofiri , e gli òrti 
Goda chi vuole i mendicai onori r 
Che fem.a fcettro ella trionfa , e regna* 
Xl Tcbro che per te lieta correa 

Torbido freme y or che cannando forte 
Ti raccolgono in del Febo > ed Afiréa » 
Spenta e teco tinuidia y e tu più forte 
Rijitrgi nel cader , ne. ti potea 
Fare in terra immortale altro che morte,. 

Bella gfouane {ómmerfàin vna fonte ► 

Y'^\f^eUe fur ben per voi » mifeti Amanti » 
V 3- 'Fiù de raéque diStige acque fune fe^ 
Om il bel Satyper cui felici ardefie 
Sommar fe i raggi gloriojì te fanti. 

VLù noi fen:(a gli angelici femhianti , 
Sen:(a la luce , e la beltà celefie 
Occhi miei ché fartfhé ? almen potejie 
Struggermi tutto > é UqUefarmi in pianti i 
Che s'egli è ver c be’ n altra età potea 

Correr per firade incògnite , e profonde 
Dietro Aretufa innamorato Alfeo i 
Seguir forfè potrei disfatto in onde 
Lei che defiìna inuidiofo , e reo 
Tra l'ondami rapifee y e mi nafeonde , 

Nel 
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Df FVIVIO TESTI. f| 


Nel mcdclìino foggettcr^ 


C Sjptte ornai 4»'ptamt f 
Fate tregua ìfCfofpiri, 

Hate face a’marttriy 

miferi amanti, 

C h tnutdtofa Venda 

Vi veftra funttr afionda s 
Altro non fi potea y che così fuole 

^ader m Vac^nemmmtìmdeU So/f, 




Epitaffio deiPiile/Ià ^ 

L ^ggi Vincifi note 

O tu che puffi , e intanto 
Verfafior da la man, dagli occhi pianto x 
Lidia fepolt a i qui : per dtera forte 
Cadde in que filande, e vi beane la morte , 
Fu vaga, e bella tanto 
Che dir fi può : Ne tacque 
Vna Venermors , s'vn* altra nacque»- 




N« 1 U 
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* « 



Nella morte del Sig. Bartolomeo Schidonl 
Pittore ecceJlenrifllmo . ' 

5 Cenii Mu fa dolente 

Cinta il erm di ciprejfo > e forma vnjono- 
SÌ flebile , e languente 
che s'agguagli al dolor di ch'io ragiono^: 
Tempra 'làcetra , e fia 
piumata a'fofpir nofir'armcnia - 


«ss«» 

3jiinto ( ahi fato » ahi forte )' 

X>e l'arte imitatrice e'I primo lume: 

lèatto è trofeo di' morte 

Colui che- fourd ogni mortai cofiume 

Vinta da la pittura 

^9 l’opeee.fMe fè vergt^nar Hatura*. 

4 

^imgiatftythfe ben richieda , , 

Così giufta cagion pianti, o dolori \ 
Vita a le tele ei diede 
Anima a l'ombre , e fpirito Scolori 
Nè fU d'opre pi» béUe 
léodssto Zeufi , ^commendato ApeUe, 


. Se 

\ 
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DI FVl^VIO TE5TI. 







Se finfe 0 fonte , o rie 
^ch'interrotto dn' fafft il pie raggiri, . 
E/preJfe il mormori» 

fuggitini t e limpidi T^ffiri , . 

E l'onde frefche » e liete 
Generar ne le lablra auida fete ^ 



\ . - 

Se finfer'il mar temeui . - 

L'orror de V acque , e lo fpirar de' venti f 
Se fnfe il Ciel vedem^. 

Gir rotandole jfelle'f raggi ardenti i 
Diede a le sfere il moto ^ ' 

Diede a gli augelli il volo,a'pefci il nuoto % 




Se di leggiadro vi/o 

Tennellegìo la forma , indujire Mago 

Fè ch'ogni core ancifo 

Eejiajfe in rimirar la ketla imago > 

E fpifcito per gioco 

Da vna finta belleXfa vn vero foco. 

Diede 
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Ditde il belPor& /ferini > 

Ale guance le rofi‘*9 itigli al fene , 

A la Bocca i rubini „ 

Agli occhi il guarda angelica, e /ereno, 

£ nón eh' altro x viuaci 

In^n foura le labbra ej^rejfe i baci . 

•«S5*; - 

£inger'al fin •uolenia 

Del fupremo Motor la faccia eterna » 

Da la terra partendo 

Doli fpìegò ver la magton fuperna, 

£er mirar piu d'apprejfà 

l*a vera forma , è Vefemplare ' ifieffa '^ 

tparfe nel eajo amara 
Ogni bocca fojhir » pianfogni ciglio ^ 
Corfe mefio il Panaro 
Morf egni fita fplendor nel morto figlio p 
£ per doglia infinita . 

Pianfer le telo iftejfe a cui dii vita ' 



U- 
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DI FVXVIO TÉSTL 

Lalcia lemufc>efì dà'allaconteinpùtione di 
Chrifto CrocififTo <• 

M Vfe che con Amor giunte a miei dàini 
Celebrale la fidma ond'ei m'acceft 
E lodafte quel crin con che mi prefe 
Falfe gioie narrando , e •veri affanni» 
Lunge il profano piè uolgete : affai 

Di me , d* altrui fauoleggib mia cetra : 
Se piangendo dal Ciel mercè s^impetra 
Tanto piangerai vò, quanto cantai > 

Del lufinghier Pamafi dfcenda il monti 
E ber procuri d'Aganippe l’onda » 
chi defia di caduca j e' fleril fronda 
Ambialo fo inghirlandar la frotte . 

Jo del Caluario a piè ftarommi afftffo 
Accompagnando il plettro'al pianto mio, 
E riuolgendo la fauella a Dio 
Concetti fpieghero di Paradìfo. 

Tebo farnimi ,• tu Signor ,■ che i crini 
Cingi d’acute fpine e non d'allori , 

^E mi faran come Cafiali humori 
^uei che t'efcon dal fianco vmor ditiini. 
Tu beati furori al cor m'infpira , 

AUa lo ftil per fe medefmo abietto 
E fa, » poiché dal Ciel prendo' il fuggetto',' 
Che celefie armonia j^ormi la lira. 
Fama terrena a me già non procuro,- 
Tu'l fai che del mio cor penetri il x.elo%- 
E pur che i •verfi miei gradi fca il Cielo. 
Gloria che vie» dal mondo io nulla curo,- 
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48 R I M E - ■ : 

La^Verginea*^piè della Croce-. " • 

A Pie àel duro legno onde pendea 

Sol per fouerchio amor l'eterno Amate,. 
^JHonrnkft forfè del Piglio egra» e fpirante- 
La Genitrice Vergine piange» . 

S mentri il fdngue in caldo rio pioue» 

Da le piagge di lui , /aerate , e fante , 
pila corkmefioi e pallido femhiante '■ 
Sofpiran^ così ver lui dice » . ' 

Perche non fbfp anch'io dal corpo efangue 
Per mofirart\ più chiaro il mio dolore 
Con purpureo -rufcel fparger' il /angue f 
Dormirà, Piglio» almen ne l'vltim'ore 
Mentre Valma\on te morendo larigue 
Pie U lagrime mt^ fiemprato il cote, 

\ 

Alla Òrocc* 

P ianta felice in cui verdeggia il fiore ^ 

Di mia /alate , ei cui beati innefii 
Tol/e a quei di la/sh giardìn celefii 
per arricchirne Ù fuol V eterno Amore , 

/nngue^_ 

-Del Piglio hauefii ,e de la Madre ipianth 
* che fai con tombra fol de'rami fanti 
sbigottito fuggir linfernaV angue \ 

pianta , ohe dopo vna fiagion doglio/a » 
D.inmg'M d'vn'o/curo orrot; profondo : 

Portafii eterna primauera al mondo 

Ch'or /curo al tuo piè dolce rtpo/a : 

pianta y 
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DI Fy I VI O TESTI. 

Pianta , di cui fcrmàr già fi compiacque 
Il rogo a noi mortai tanto felice 
G^ella celefie , ed'vrùca Femce 
Ch'arfa in foco d'amor cadde , e rinacque: 

Pyth fà che così falde entro al mio pette 
Sian le radici tue y ch'indi giamai 
Pera tempefta di martiri , e guai 

, Le fuelga , o vento di contrario affette , 

. ?»?&«► . . 

*• f ‘ ^ -«vK 

pè ne la prìfca etate il Duce Phreo 
Da dura felce^ d'vn alpefire monte 
Stillarne dolce , e criftallino fonte , 

• Tanto vt/aroz.^ verga oprar poteo, 

• V .' . 

Tu tol tronco vit al toccami il fieno ' " 

In cui divina pietra vncor s'aficondel 
Forfè di pianto n'vficiran tant'ende 

. ch'ai tuo piè lagrimando i' verrò menon 

* • - • - * li 

Ft 0 felice mia beata forte 

Se frà quei ch'ics ti dò baci , ^ amplejfi 
Spirafft l'alma .y e mattar potefii 
Nf/ feretro di Chrifio hauer la morte J 

ri 
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Chi ifto in forma d*Ortolano alla Maddalena. 

S calati ilpi},fcioltàilcrithp<*Uida ilvolh 

La Bella peccatrice vh dì piangea , 

’ j^forpiram sì eh' hauer parca {colto, 

negli occhi vn mar , noi fono vn" Etna ac- 

Otte , diceua > o mio celefie Vago » 

Sconfolatacercar piati degg'tof 

, ' Ah che 'già ftanc^j^'l piede , e rtel cor orno 
"Trottata ho fol la tua diuina imago . 

VoìCt pnr dianzi a la fpelonca i pajji 
In cui fepolto il mio tefor lajctat , 

Ua { tradite fperan^e) i rifroua* ^ 
V ot ala tomba y e impouerttt t faj/t . 


Angeli ben vid’io , mà non acqueta 

Angelica. prefen"{a imiei marmt: 

Senz,a te non fin paghi t mtet dejtrt . 
un'alma' finz.a te vtuer può lieta. - 

Ma forfè alCiel col già ri fitto velo 
' Senza me confilar tornato fii : 

SeH credejft. Signor , ben^ t direi y 
> Che di mie gme ‘tntftdtofi elCtelo. 

Mentre turba piangendo il bel 

E che'n quepfifpir la lingua fitoghe 
Vdì le calde àfettuofe doglie , 

E non fonala pietà y l'eterno 
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■ DI FVLVIO TESTI, yj . 

Winfe d'inculto Agricoltor feluaggio 
Glittttii, e'iveftifi màla beltà celejit^ 
^onmenva^a fare a, per rox.z.a vefiet 

' che tralucea ^ual da lanube il raggio 

G^àndo raffigurò l'amafìrvi/o 
La bell' afflitta , le cadenti Jiille 
Si fermar tra le lucide pupille , 

JE parue germogliar dal piaìitoilrifo,}' 

JE qual , diffie , omio Sole , ejlranio amefe 
Ti •veggio intorno i onde ne •vieni? edotte 

I §ìuejie fembianx.e peregrine» enoue 
Ter confolar la tua fedele hai prefe f 

^Bìnfer V antiche » e fauolofe genti , 

I che dal Cielo quaggiù, difcefo vn Nume 
Lungo le ritte di corrente fiume 
Guidaffe greggia» e pafcolajfe armenti » 

Vsncanouo fiupore» e/èmpio vero 

I finti fogni d’vn' età mendace» ^ 

Ecco il Tiglio di Dio vino , e verace 
Fatto non già Pafior mà Giardiniere , 

i 

Mà sceglie ver » signor » come dimofiri » 
Che di campagne Agricoltor tu fia j 
Fàchetecoionevenga» e teeo ftia 
Frà que' beati » e folitari chiojiri . 

che mentre a' tuoi diuini almi fplendori 

\ Fiorir à'I Juol che conia man coltiui » 

Di pianto i’ verferò tiepidi riui » 

E innaffierò con que fi e luci i fiori . 

D 'Volea,' 
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In morte di Mon%.del Borgo • 

S Terili fur fignor quei che da de^ie 
Fronte ti circondar , mirti ^ allori ^ 
F s' ingrata fa Roma à'tuoi /udori 
Sua porpora di te forfeta . . 

Vèrtute è premia a fé medefma , e fde^a,. 
Doni de [a Fortuna y e ^i afri , e gli ori. 
Goda chi vuole i mendicati onori , 

Che fenza fcettro ella trionfa te regna. 
Il Tebro che per te lieto correa 

Torbido freme >- or che cangiando forte 
Ti raccolgono in del Febo > ed Afiréa ► 
Sdenta e teco l'inuidia , e tu più forte 
Rifttrgi nel cader , ne. ti potea 
Tare in terra immortale altro che morte.. 

Bella giouane fómmeriàin vna fonte . 

Q Velie far ben per voi» mi feri Amanti ». 
Fiù de tacque di Stige acque fune fé» 
^ Oae il bd Sol» per cui felici ardejle 
Sommerfe i ragp gloriofi» e fanti. 

Jdà noi JenXjt gli angelici fembiami » 
Sen'la la luce » e la beltà celefie 
Occhi miei ché fartfhd f almen potejle 
Struggermi tutto > e liquefarmi in p tanti > 
che s’egli e ver chfn altra età poreo 

Correr per firade incò^ite , e profonde 
Dietro Aretufa innamorato Alfeo > 
Seguir forfè potrei disfatto in onde 
Lei che de fino inuidiofo , e reo 
Trà tonda mi rapifee » e mi na fonde » 

Nel 
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DI FVLVIO testi. éf 

Nel mcdefixno Ibggettcr^ 

« 

C Ejfate ornai ■^a'piantf ,■ 

Fate tregua tCfofpiri y 
Date pace a'marhri j 
jNè vi dolete piti, mi/eri amanti, 
eh' inuidiofa l'onda 
Il voftro ^mo afionda $ 

Altro non fi potea i che cosi fuole 
eader ne i acque tramontando il SoUr 

jO?Se» 

EpieafGodelPiftedà, , 

L Xggi Vincifi note 

O tu che p'ajp , e intanto 
Verfafior da la man odagli occhi piantar 
Lidia fepolta l qui : per dura forte 
Cadde in quefi^ondote vi beuue la mette . 
Fu V aga , e bella tanta 
che dir fi può ; Ke l'acqua 
Vna Venermeft , t'vn'altra nacque,^ 



N«lla 
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Nella morte del Sig. Bartolomeo Schidoni 
Pittore eccellenti Almo . \ 

^ Cendi Mu fa dolente 

Cinta il erm di ciprejjot e forma vnpno- 
SÌ flebile , e languente 
che s' agguagli- al dolor di ch'io ragiono^: 
Tempra lacetra , e fia 
piumata a' fofpir nofir' armoìnta ► - 

Hjlinto ( ahi fato , ahi forte 

J>e l'arte imitatrice è'I primo lume: 

Tatto e trofeo di morte 

Colui che foura ogni mortai cofiume 

Vinta da la pittura 

l&o it^e. fjue fè vergognar- matura ► 

« 

^iangiamt che ben- richieda . 

Così giufta xagion pianti » e dolori j 
Vita a le tele ei diede ^ 

Anima a l'ombre » e fpirito ai colori 

mè fu d'opre piu beUe 

Jéodato Zeuji , ^commendato ApeUe . 


, Se 

\ 
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DI PVl*VlO TESTI. éf/ 


/ 

Se finfe 0 fonte , o rio 

ch’interrotto dn' f off il piè raggiri, 

E/preffe il mormorio 

He'., fuggitiui, e limpido Tlaffiri , 

E l'onde frefche , e liete 
Generar ne le leibhra onida fete ^ 



\ . ' 

Se finfrit mar temeui _ . 

JJorror de V acque , e lo fpirar de' venti $• 
Se finfe il Ciel vedetd ^ 

Gir rotandole felle ir aggi ardenti: 
Hiede a le sfere il moto, . 

Diede a gli augelli il volo , a'pefci il nuoto. 


* iT " ' 

Se di leggiadro vifo 

Tennellegio la forma , indufre Mago 

Eè ch’ogni core ancifo 

Refajfe in rimirar la hella imago , 

E fufcito per gioco 

Da vna finta belle':(fa vn vero foco. 

Diede 
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RIME 


J)$tde il heWùYtf derìni > 

A le gutmce le roje *9 itigli al fene , 

A la Bocca i rubini » 

AgVt occhi il guard<f angelico , e ferenop- 

£ nón ch'altro r' vinati 

InJ^n fiora le labbra efirejfe i baci * 

\ 

^tnger'al fin volendtr 

Del fupremo Motor la faccia eterna » 

Da la terra partendo 

Dali /piegò ver la magion fuperna, 

£er mirar piu d'apprejpr 

Za vera forma , e l'efemplare ' ifie/fb ^ 

tparfe nel eajb amar» 

Ogni bocca fofiir , piandogni ciglio i. 
Corfe mefio il Panare 
Mort'egni fu» Jplendor nel morto figlio p. 
£ per doglia infinita , 

£ianfir le tele iftejfe a cui dii vita ► “ 
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DI FVXVIO TÈStL 

Lalcia le muiè^e fi dà'alla contetnpùzione di 
Chrifto Crocififio ^ 

M F/e che con Amor giunte a miei dàn ' 

Celebretfle lafidmaond'ei tn'accefe ,• 
E lodafte quel crin con che mi prefe * 
E alfe gioie narrando , e •veri affanni^ 
Lunge il profano pii •volgete : affai 

Di me t d'altrui fauoleggio mia cetra : 
Se piangendo dal C tei mercè s'impetra 
Tantopianger'i •voy quanto cantai 9 
Del lufmghier famafi sCfcenda il mont* 

E ber procuri d'Aganippe l 'onda . 
Chidcrm dt caduc» .■ 0-Jì„il frmd» 
Ambiato fo tnghtrl andar la fronte . 
lo del Cnluarìo a piè fiarommi affìffò ■ 
Accompagnando il plettro'al pianto miOf 

E rtuolgendo la fauella a Dio 

Concetti /piegherò di E or adì fò. 

Eebo /amimi ,• tu Signor ,■ che i crini 
Cingi d'acute /pine y e non d'allori , 

'X mi /aran come Ca/iali humori 
^ei che t' e/con dal fianco vmor diurni. 
Tu Beati furori al cor m' in/pira , 

lo fili per fé mede/mo abietto 
E faypoiche dal Ciel prendo' il fuggetto',- 
Che celefie armonia formi la lira, 

Eama^ terrena a me già non procuro,- 
Tu l fai che del mio cor penetri il z.eloi- 
E pur che i ver/i miei gradi fc a il Cielo. 
Giona che vie» dal mondo io nulla curo,- 
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.. LalE^Verginea^piè della Croce. " ' 

I 

A Piè del duro legno onde pendea 

Solher fouerchio amor l'eterno Amate ^ 
.^on min forfè del Figlio egra, e fpirante- 
La Ge titrice Vergine piangea . 
jE mentrè il fangue in caldo rio piouea 
Da le piagi>e di lui , /aerate , e fante , 

. Fila con^ mefio > e pallido fembiante ' 
Sofpirande così ver lui dicea . ’ 

forche non p'bffo anch'io dal corpo e fangue 
Per mofirart\ più chiaro il mio dolore 
Con purpureo \rufcel fparger' il fangue 
Deh mira , Figltìy , almen ne l'vltim'ore 
Mentre l'alma w» te morendo langue », 
fie le lagrime rme^ fiemprato il cote * 

\ 

Alla òrocc* 

P ianta feViee in cui verdetta il fiore ^ 

Di mia f aiuto , e i cui beati innefii 
Tolfe a quei di lafsh giardin eelejii 
. Per arricchirne à fuol l’ eterne Amore » 

Pianta, che per rugiada il puro /angue. _ ^ 

. Del Figlio hauefii yc de la Madre i pianti ì. 
‘ che fai con tornirà fol de'rami fami 
sbigottito fuggir linfern al' angue \ 

pianta , che dopo vna fiagion dogUofa * 

£ in tn£X,o d'vn'ojcuro orror profondo , 

■ Porìafii eterna prim attera al mondo y ' 

ch'or /curo al tuo piè dolce ripofa ; 

pianta y 
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DI FyLVIO TESTI. 

Giunta , , di cui fwmhr già fi compiacque 
Il rogo a noi mortai tanto felice 
Gìuella celefie , ed'vnica imice 
ch’arfa infoco d'amor cadde , e rinacque^ 

JDth fà che così falde entro al mio petté 
Sian le radici tue , ch'indi giamai 
"Fera tempefia di martiri , e guai . 

, Le fnelga , o vento di contrario affette • 

Tè ne la prìfea etate il Duce Three 
Da dura felce.d vn alpeftre monte 
Stillarne dolce , e crijlallino fonte , 

’ Tanto vnaroz.Xaverga oprar poteo. 

Tu €ol tronco vit al toccami il fieno 
In cui divina pietra vncor s'aficondel 
Forfè di pianto n'vfciran tant'onde 

. ch'ai tuo piè lacrimando P verrò menon 

Lt 0 felice mia beata forte 

Se fra quei ch'ics ti dà baci , ^ amplejji 
Spirafft l'alma,^ e meditar potejfi 
Nel feretro di Chrifto hauer la 'morto * 

II 
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' liiudor di iaagae , 

Q Valor pien di fiupotp 

D'acqua tu vece » f di gelo 
vide il mondo cader f angue dal C ielo , 
Tà d'angofee , e-di mali 
Mefto prefagio ù’miftri meriaU : 

Or che dei Ciel l'Artefice , e'I Motore 
• Suda pUe di fangtte , e quai pertentt 
^'afpetteran le genti ì 
O prodigio felice ; 

La ruìna d'Auerno à noi predice f 

I 

Chiifto allaColona. 


D ì marmo è la colonna » 

Di marmo fon gli empi Minifirit e rei , 
£ tu ftejfo , Signor' y di marmò feti 
Marmo ella per natura , 

Marmo quei per durex^» 

Marmo tu per cofian^a , e per fortex^a» 
Jo che di pena sì crudele , e dura 
Spettator mi rimango 
pAarmo fon fe non piango . ^ - 



'Sitio 
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DI FVLyiO TBSTl, H 

5itlo. 

T RMfitto ^ duro Uffto 

Pien d’angofciu , t dolere 
1,’eterno Amante Arde di fetr^ ^ WOret 
JS vri , ^Qt non f^argete 
Lagrime à mille , à mille 
Spietate mie ^f^ille f 
Piangete » eimè piat^ete ; 

£ foce vn mar di pianto À tasta /ete^ 

Sitio. 

N Afce da le imeMÌpe » 

Signor, quejla tua feto ì Io ien doure^ ^ 
Spegnerla eon V^mor de'pianti miei ^ 
Mà come puote -, ahi lajfo , 

Pjanger'vn <or di fajjfo ì 

St sì piangi mio con fouente 

Stillar da dura felce onda torrente ^ 



Ckxi^ 
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Chrifto in forma d*Ortolano alla Maddalena. 

S CaUfL ilfièJeioUà il crin^pallida il volh 
La bella peccatrice vn dì piangea , , 

V E fo/piratta sì ch'hauer parca {colto. 

Itegli occhi vrt mar » ftol fene vn' Etna oc- 
Otte , diceua »o mio celefie V ago , 

Sconfolatacercarpwtidegg'tot 

r Ah che'già ftancò^^'l piede > enelcprmto 
Trouata ho fol la tua diuina imago . 

Volfi p^*" dian^ a la /pelone a i p/0 
Jn cui fepolto il mio te/or lafciai » 

Ma { tradite fperan:(e) iritrouat ^ ^ 

Vota la tomba / e impoueriti t fajjt , 

! " - . - 
Angeli ben vid’io » mà non acqueta^ 
Angelica.prefenXa i miei marttrt: 
Senza te non fon paghi i mtet dejtrt , 
un’alma finza te viaer può lieta. • 

Ma forfè alCielcol già riforto velo 
Senza me confolar tornato fet : 

Se'l credejft. Signor , ben^ i direi , 
che di mie giòi.e ‘inutdiofo e'I Cielo, 

Mentre turba piangendo il bel fembtante 
E che'n quefii fifp*^ lingua /doglie 
Vdt le calde afettuo/e doglie , 

E non /enTa pietà, l’eterno - 

? -, _ ■ Etn/e 
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DI PVLVIO TESTI, jy, 
\Finfe d'inculto Agricoltor feluaggio 
Gli atti <, e'I vefiir , ma la beltà ceUfie\ 
^on men •vaga farea per roz.x.a vejle , 

' che tralucea qual da la nube il raggio • 

Girando rajfìgurò l amat>vifo 
La bell'afliff^ » l^ cadenti Jlille 
Si fermar tra le lucide pupille , 

JE parue germogliar dal • pianto il rifi . ; 

!£ qual , dijfe > o mio Sole , ejlranio amefi 
Ti "veggio intorno? onde ne vieni ? e dotte 
§luejle fimbianza peregrine , e noue 
1 Fer confilar la tua fedeli hai prefi } • 

I • 

\Finfir V antiche t e fauolofe genti > 
j che dal Cielo quaggiù dif cefi vn Nume 
{ Lungo le riue di corrente fiume 
! Guidajfe greggia > e pafiolajfe armenti . 

Vinca nono fiupore, efimpiovero ^ . 
I finti fogni d'vn' età mendace» 

Ecco il Figlio di Dio viuo , e verace 
Fatto non giàFafiormà Giardiftiero , 

Ma scegli è ver , signor , come dimofiri , 
j Che di campagne Agrictdtor tu fia ; 

Fa che teco io ne venga • e telo ftia 
Fra qUe' beati , e filitari chioftri . 

che mentre a' tuoi diuini almi fplendori 
Fiorirai Juol che conia man coltiui» 

Di pianto i’ verfirb tiepidi riui , 

; E innaffierò con quefie luci i fiori . 

I D <V olea' 
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Voleu più dir , mà nel piacer cdnfufa 
Più non feppe formar, voci , o parole»^ 
^Non tacque ella però , poich'Amor fuole 
.^Par ltgua agli occhi oue la bocca è chiufa • 

C^Ii enarrantgloriam Dei, 

A ‘Mpi volumi immenfi 
De le tue glorie eterne 
Son le sfere fupeme , 

JB con dorata , e lucida fauellor 

Di te parla ogni JieUa i 

lo'l so , Signor , mà non penetro ifenfi , 

eh' a la lingua del mondo auuexxo effondo 

La fauella del Ciel nm ben comprendo* 

A S. Tomàfo d'Aquino . 

C Hi ti diede la penna ì onde apprendejiij 
O beato Scrittor» lo ftile » e l'arte 
. Con che jpiegflifiin ^oriofe carte ^ ^ 

L' eterne marattiglie ^ noi fapefli f 
Certi ^uei di dafsu Spirti celefli 
Pur de le tue belle fatiche a parte ; 

O eìò 'the^ ne dofcriùi ù parte à parte 
Tu foruolando al Ciel prima vedefti , 

O forfè l'alto Facitor feorgendo 
Del deueto tuo cor P ardente xelo 
Tutti gli arcani fuoi ti venne aprendo* 
Or chi mai più fatto il terreftre velo 
Salfe a la Gloria » e meritò fcriuendo 
Dio per maefiro hauer , per fcola il Cielo f 

Ar- 
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DI FVLVIO TESTI, yy 
Ardor-cangiato . 

A lR^OiCWiSie P arder, * ch'entro mi ha. 
Non è, qual penfitu s fiamma d’amore $ 
E fante arder ch'ha raMuiuato il core ' 
r Che'l 'primo foco incenerito hauea • 

j . 

Il mìo folle penfier » thè non vedea 
Scorto da cieco Duca il proprio errore, 
Troua che fumo ombra è lo fplendora 
Ch'à la vijla mortai tanto piacea . 

Non gir fuperha , fe talor miri 

Lagrìmar quefli lumi , e non fi vanti 
Tua caduca beltà de' miei fofpiri : 

Tempo , non nego , fu, che fur tuoi vanti ^ 
Ora ch'accefo hb'l cor d'altri defiri , 
Sofpiro quei fpjpir, piando :qHoi pianti. 

Memento homo quia cinis es« &c. 

C Ener , Signor , fon'io , 

Ma cenere infelice 
^ Reliquia di profano Arder terreno j 
Tu fa <h'al lume tuo dolce , e fereno 
§luafi noua Fenice' 

Da le ceneri fue furga il cor mio , 

St che riarda poi , 

E cenere fi faccia a' raggi tuoi . 


D X Cot 
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Cor mundum crea in me Deus . 

\ * 

, j * '' 

I L ccr che tu mi defii 

Fu di cera. Signor ,th'à dramu à druùfA 
Lo ftrujje, il confumò terrena fiamma » 
S'’vndi faffo'orne chiedo t e come mai ^ 

■- Sentir potrà de le tue fiamme i raif 
*' Vn cor , Signor ' , yn core 
y^afioalterren» cera al diuino ardore * ■ 

' * ' 

Al peiiilerò. 

L Afcia , folle penfier , penfiee fallace, - 
Del mondo infido i fuggitiui inganni 5 
• j'ramomailbelcol tramontar degli anni, 
E more , e tiafce invn l'età fugace ; 

Ancide quel che pik t'alletta , e piace i 
Son le gioie, e gli àcquifii, angofce,e d’artnu. 
Sono i falfi piacer veraci affanni , 
che dona , e toglie vn donator rapace . 

Suanifcela beltà, vnffenea volo 

Il fior di giouentìi , re (la il martire , 
che fé fugge il gioir , non fngge il duolo, 

Breue è del cor fa tuo la meta , e'I giro^ , 
llrifo breue , il pianto lungo , e falò 
ha la vita à la morte euui vn fofpiro . 

Si 
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. DI FVtylO TESTI. 77' 

Si fcufa col Sig. Co. Ottauio Tieni di non pò* 
ter comporre foura certa mate- 
ria impollagli da lui . ^ 

Q Vante volte « Signor, auuien ch'io tenti 

Spiegarne le mie carte i tuoi defìri. 
Tante par che la mano Amor ritiri 
Suggerendole i miei propri accidenti . 
lo ben per dir de' tuoi [dolgo gli accenti : 

Mù la lingua fi volge a' miei fofpiri > 

E [e comincia mai da' tuoi martiri 
Va la penna à finir ne' miei tormenti , . 
Eih dolente [oggetto al fin non veggio 
Di me ftejfoal mio fiil, nè so di cui 
Le flato lagritnar ch'io non fiia peggio, 

E quelle piaghe onde trafitto i [ui 

Son crude si , che con ragion :o deggio ^ ^ 

E i anger le mie pria che cantar l altrui • ^ 

AllofteflTo. . - f ■ , ' * 

Olle è. Signor, chine' [ugaci onori 
Tonda [ua [peme,e [ol ricche^ chieda 
Ricco non è colui che le pojfiede , 

Ricco è chi sa [pre^^ar le gemme , egli ori. 

Chi con giogo [eruil popoli preme , 

D'acerbe cure è grauemente opprejflo , 

anta par lieto altrui mefto èin[efle[[o > 
G^uanto temuto è più tanto più teme. 

Sdegna Borea i virgulti , e quelle piante 
Spez,x,a, che più [uperbe ergonle cime , . 
E [ol perche [rà monti è più- [ublime_ 
Riù fulminato è'I Cauca[o, e l'Atlante^ 

, . Vi Telict 
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Telice è qutt eh'a In ragion cofiretti , 

Di fe fteffo Monarca , i /enfi affréna , 

JB che fuor di timore > e fuor dt pena 
Tiranneggia con pace i fropri afetei, v 

f 

Io gii no» mi dorrò che'l fato acerbo 
Gemme negato m’habbia , oro , ed-argentOr 
Che de l'vmil mio fiato i fon contento, 

£ di mia pouereà me» vò fuperbe . 

Tur che mi cinga il eri» fronda d*alforo , 
fur che trattHa man la cetra , e'I plettro,. 
Io non inuidio porpora, nò fcettro,. ^ 

£ non sò de^ar corona d'oro* 

, ‘««US»; rr 

Uè già cantar prefumo al fuono altero 
De l'eroica tromba-huomini , ed armi f 
Canti» la Donna mia Joloi miti carmi 
Sia» note le mie fiamme , althno» ehero\. • 

' «ofS»' 

Tvtfi nuuerrk che i delci miei martiri 
Viuano in cortei e la futura e tate 
Lodi ne' miei dolor la fua bekate, 

£ inuidiofa fia de' miei fofi>irt 

. .V Al 
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DI FVLVIO TESTI. tT'ì 


Al Sig. Giufèppe Fonianelli>il quale donò al- 
l’Auttore tutte l'operedc.* Poeti Greci. 

... ; 

V Zggo pur tuu merci» Gtu/eppe j icaiw/. 
Ontie /a Grecia hebbe immortal trofeo j 
Odo a fcherno del tempo inuido , e reo 
Ora il ftion de^li amori yOr quel de l’armi, 
^l^indi miro la guerra , e veder parmi 
Le fiamme , ond'il fuperb» Ilio cadeo i, 
§iumci ammiro lo fiil , che già poteo 
Ptegar'i tronchi ». e intenerir’* marmi. 
Così y mentre ch’à me me' fiejfo inuolo » 

E che sii Vati del mio baffo ingegno 
Vò dietro a Verme lor [piegando il volo'. 
Del mio poco poter meco mi [degno- y 
M di lodarti al fin veggio che [ole 
Di que’ Cigni [ublimi il canto è- degno ^ 

Buone, fefte xalPifteflo . 

7 


P 


Ha V'ala sì , che lafcia i venti adietro-, ( fa 
L’anno è , Signor, che mai non [erba vn metro 
He fimile hà'l ritorno a la partita 
Mà [empre è in moto, e [empre varia , e vita 
Hà in me^o de la tomba ». e del feretro * 
Li dibattendo i non mai fianchi, vanni 
fabbrica a' nomi altrui certa mina 
Con non intefi » b non creduti inganni ; 
Sol tuo valor , [ol tua virtù diuina 
A la cote inuifibile degli anni 
^ìual ben temprato acciar più fi raffina. 
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Al Sig.'Gio. Bactiiia Panzetti. 

O R che fk pien di nobile ardimento , 
§^ual già cetra i gigàti t Fiegra Gioue, 

O qual* Alcide a domar mofira intento , 

Cari 0 centra libero eccelfe prone j 
Tu dunque in oicio neghitto/e , e lento 
Starai Panzetti , e non andrai là doue 
Marte tuo Dio ti chiama » e la Fortuna 
Mille àia deflra tua palme raduna f 
• » 

Altri fpinto da brame irtgorde , auare 
Spieghi a laura infedele audace lino , 

E /otto efiranio del per vafto mare 
Ogni fuo ben commetta à fragil pino/, 
Tu eh' ad irnprefe gloriofe , e rare 
Sei dal genio chiamato , edaldejlino ^ 
.Stringi ardito la [vada, emoni il piede 
Ouehauràtuovfuor degnamercede * . 

' . 

Gran cofe oprajli allor , che la Pantera 
Fuor del conile infidiof a vfeendo 
.Vide data /degnata Aquila altera 
Le fue fchiere fuperbe irne fuggendo i ^ 

Mà fe gloria desi} fuprema , e vera 
Perla ftrada di Marte il piè volgendo , 

V anne al Alpino Eroe, c he' l ferro impugna \ 
E per la libertà'd' Italia pugna , 

~ Il 
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DI FVLviO TESTI. • 

zi fio Buglion , del cui valùr ben degno .• 
Dopo tanfunni il grido anche rimbomba 
Tol/e à crudelTiranno ingiufto regno , 

Z liberò di Dio la facra tomba: , . 

- Ghindi materia à fortunato ingegno 
Diede d'alzar lo jtileal fum di tromba ^ 
Onde il fuonome » e de' Guerrieri fui 
V tue immortai ne le fauelle altrui . ^ 

Ma fe l'Italia » che de' propri danni 
E de l'altrui •viltà par che s'aditi » 

Dopò lunghi t e st penofi affanni 
Eia che libera , e lieta •vn dì refptri , 
Spiegherà più t^>vn Cigno eccelp i •vanni ^ 
CaHo inniàzando agli flellaìnti giri , 

E tu forfè n'andrai celebre t e chiaro- - -, 
pel buon Tancredi , o di Rinaldo al paro » ^ 

- 

/ 

Vanne dunque y Signor i Io poich' Amore 
Prigionier d'vn bel crin qui mi trattiene 
Jje piaghe narrerò y che'n mezzo al core 
Mi fer due luci angeliche » e fereneì\ 

Di te ben canterei Volto valore , 

Mà mi condanna Amor felo ale pene y , ^ 

Ne permetter mi vuol, ch'io canti, o fcriud . . 
Euor che di me > di lui , de la mia Dtua • 

D ; Al 
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Al Sig. Simon Carlo Rxjndinelli (bara i 
tumulti d’Italia. 

E t MCO ormai» Carlo gentil» che pieno V 
Di lajciuia , e viltate in ozio giace f 
che ben^ folle quegli è » cui veder /piace , 
Grauido d'arme or de l'Italia il. feno. 
-Dolci » /arati le fue' ferite e fieno 

Forfè a lei que fi e guerre vltima pace ; 

Cosi per rifanar mano fagace' 

Foco adopra talor » ferro » e veneno. 

Dopo lanotte fol l'Alba fi defid» 
jslè bella Iride è mai »<^ne colorita 
Se prianon tuona' il Cielo» e non tempefia » 
Erba' recifà ancor vien più fiorita » 

Nòdi frutto gentil pianta s'anne fin 
Se da prouida man' non e ferita, 

Nd monacarfi della Signora Laura N. 
detta poi Suor’Innoccnia . 

G lnto'd'ofctfro , e tenebrofo velo 

^iualóra il’ Sol'tien l'alta face afcofa» 

E giù perr Varia' torbida ». e focofa 
Vibra t folgori fùoi /degnato il Cielo ; 

A terra cade il fulminato fiele 

De l'aliopino».e'de la quercia annofai • 
Si curo '■ il Lauro -fol tra la fronde fa 
Famiglia » fp^ez/(a e le faette » el gelo » 
Fra' le ■ firagi cosi ' ch'empie » e mortai i 
Fa de Vanirne altrui VA* clero ignudo 
Sprez/(i,Laurai ancor tugli ardenti firal4> 
Scocchi joette pur'irato > e crudo 

Amor , che centra i colpi fuoi fatali' 
rn tua cafia Innocenza e forte feudo. 

^ Al 
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Df FVLVIO TESTI. 8j 

Al Sig. Bernardino Correggiati, 

L a trà fioriti t e teneri virgulti >' 
Oue in fiato-, leggier l'aura fi frange ^ 
Senna temer » che' L tuo piacer fi cange ^ 
Tuggi de la Città gli empi tumultui 
Io trà le piante i miei dolori occulti^^ 

Sfogo lunge da lei che m'arde , ^ ange , 
£’/ rojfignuol che trà le fr ondi piange 
Le fue lagrime accorda a' miei fingulti . 
All'ardor de" fofpir meco fi ftrugge 

^ietofo. il prato , e'I fiume a cui rincrefce 
I miei tormenti vdir rapido fugge. 

Sol da l'vmor , che fuor degli occhi m'efcey 
Mentre ogn'erb agogni fior par che s'adugge , , 
Per dolerfi con mo Giacinto crefce . 

Al Sig. Vincenzio Canal liimentre l^Autore; 
imparaiia*di diiègnare .. 

S Criuo » e pingo, V incendio ; Apollo, Apelte 
Regge il pennel , l'arte ala penna infpira , 
Sol per ritrar colei , che mi martira, 

E giunge a l'arfo cor fiamme nouelle , 
pili ricche chiome , e piu ferene.’fielle 
Cìuel non canto con la dorata lira , . 

Nè quefii mai fenna rigor , fen'S^ir a 
Linfe d’eterna Dea forme più belle-. 
Scrino , e pingo ben'io , mà t'opra è frale. 
Nè rimedio impetrar da quefia ria 
Può fcriuendo,o pingendo il miogrd male . 
Parla no'^ pon men rigida , ò più pia 
Con le note i colori , e non mi vale 
Penna , o pennel cantra la pena trùt.- 

D 6 Ai 
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Al Sig. Claudio Achilliait 

Q V alor , Claudio gentil , remoto » e folo -- 
Piango l'afpra d'Amor dura catena » } 
^ Veggio moffe a pietà de la mia pena ‘ 
'Ritener Paure fofpirofe il 'volo . 

Se mi doglio talor y veggio al mio duolo 
Correr l'onda fremendo infra P arena y 
jE le piante in lor piatito in larga vena 
Sparger da' tronchi inteneriti al fuolo , 
Cintia crudel foldelmio mal non cura\ 

De la fonte , de laure , e de le piante , 

JE più fredda , e piu mobile , e più dura. 
Deh tu conia tua cetera fonante 

Rendila ornai i fé del mio male hai cura y 
"E più calda y e più molle y e più cofiante , 

Al Sig . Caualier Marino > nel paflàggio> che 
l’Autore fece per Napoli. 


V idi y Marin y le fortunate arene - r 
che nido a' Cigni defiinb natura « • 

Riuerij'lCielo y ^ adorai le mura 
Ouein fentu nafcefiia le Sirene . 

Mù fenx.a te , ne quelle piagge amene 
Son ptùy nè l'onda di quel lite è purai 
1^1 mar bonaccia» il monte Aprii non cura» 
Se bonaccia» ^ Aprii per te non viene , 

I lieti mirti , i facri lauri » a Ponte 

J^on foggetti del Ciel , fon fecchi » e pare 
Semino il rinuer dire a la tua fronte. 
Verdi far anfii colli , e Ponde chiare , 

Sete fuo caro Orfeo rimira il monte > 
ft {0 dolce Arìonriuede ilmare , 

Soura 
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Som a la vita d^Enrico I V. Rè di Francia fcrit- 
ta dalFIlluftr. e Reuer. Signor N. 

N Accj^ Enrico a le guerre, e oHor cerc.HAo 
A mille rif chi il forte petto cffùrfe^i- 
Vinfela forte , e col valors'aperfe 
La firada al regno , e l'acquifio col brando. 
Il Kodano , e la Senna il fan , ch'errando 
Era cadaueri , arme in lor fommerfe 
Con torbid' acque , e d'atro fangue afperfe 
Corfer noui tri luti al mar portando . 

Suoi pregi furo i de beilati regni 

Reggere in pace > e in me":^ a la vittoria 
Moderar l'ire , e mitigar gli f degni . 

Mà più d'ogni pajfata antica gloria 
Vantar fi può , che'l mio Signor fi degni 
De' chiari gefii fuoi tejfere iftoria . 

Soma la dedicatione delPiftelIo libro fatta alP 
II1.& Ecccl.Sig.Principe D.Luigi d'Efte. 

E stinto Enrico e sì , ma l'opre chiare 

Onde altero cine va s' aizzano al polo, 
E In fama di lui termina il volo , 

Onci gran giri fuoi termina il mare . 
Legga l'imprefe fae pregiate , e rare 

In quefie carte il mondo, e tempri il duolo ; 
Godane' fuoi trionfi , e daini filo 
Da l'arte marzàal la norma impare . 

E tu Signor , eh' a ver a gloria afptri 
Qtfit girai lumi , e le vittorie altrui 
Stimoli al cor ti fian d'alti defiri , 

Rinoua tu co' fatti egregi tui 

Enrico , e fà che vino in te s'ammiri 
^filuel valor che Ji piange efiinto in lui . 

In 
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In per/bna dell’Italia fourai prcfcnti 
motiui di guerra. 

M I f$rH ItftHa» onde fperar deg^io (rigli, . 
Tregua a'mie'guaitjoccor/o A.’ miei per 
Se crudi incontro à me fatti i miei Figli- - 
Se fiejfi han per altrui pofio in oblio! 
jyunque barbaro fiuol rapace , e rio 
Vie nel mìo petto à infanguinar gli artigli ^ 

F congiunti con lui farfì vermigli 
Vedrò i Guerrieri miei nel [angue mio! 

1 tette pur' ingrati Figlia e indegni , 

E lafciate di voi empie memorie 
Fatti miniflri in me degli alimi 'Jdegni, 
Infelici trofei , mifere glorie j 

De le proprie mine altrui far regni, 

. E le perdite fue chiamar vittorie , 
Nell’orazione ,ePoefie fatte dal P. Agoftino 
Maleardi di Giesii' j Ibura la morte di 
Madama Virginia Medici d’Efte 
Diichefla di Modana . 

B E» del fecondo Egitto i Rè drizxaro • 
A le ceneri loro vrne fajlofe,. ' • 

E in cima a le piramidi famofe 
Non lontane dal del l'ojfa locato i 
M t che non può l'inutdo tempo auaro ? 
Giaccion fra Verbo or le gran moli afeofe^ 

Nè d'opre sì fuperbe , e faticofe 
Altro che'l grido a noi riman di chiare , 
Tot. ha più degna a te dà, come parmi, 
§ÌucJH, ò Virginia , e gloriar 'ti dei 
De fogli fuoi più che di bronci , ornarmi. 

Nè puoi già tu mentre lodata fei 
Da sì degno Scrittor con sì bei carmi 
Inuidiar di Caria t i Maufoiei , 

Pro- 
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PropoftcjC riijbfte al Sig. Agoftmo Molli . 

S 'I odo , 0 Mofiì , i tuoi canori acconti ' 
Frà i Cigni , e le Sirene ejfer m'aunifo i 
Se miro i tuoi be' rai ,■ parmi ch'ajftfo 

lo fia nel del,, 

jE quindi- tutti i miei penfieri intenti 

Al fuon de' labri ^ a lo fplendordel vifo 
Fan che di doppia gioia io refti ancifo , 
F che di doppia- morte i'mi contenti . 
che non puoi con la bocca?' e che non fai 
Con gli angelici lumi ? ah cfj'ogni core 
S'incende al canto-, e fi con fuma a'rai . 
Spirano tutta grafia , e tutto ardore 
Le care note i dolci fguardi hai 
Febo ne Labbri , e ne begli occhi Amore .. 

Rilpofla: 

( denti , 

T 'Roppo hai tu- àd mio morie voglie ar» 
Nè fon qual'tu mi fai : troppo diuifo 
Da tua loda el mio morto » onde derifo 
■ Io refioy o Fuluto, ahfiion de' tuoi concenti . 
Ben tu , , cui' di poggiar per vie lucenti 
Diede in Parnafo il gran Pa(lor d'Anfrifo, 
Rendi con' dolce fi il di Paradifo 
§lueto il mar, fermo il Sole , immoti i venti . 
Dunque à te fol verdeggi iV lauro ornai» 

A te che di'tua età sù'l primo' fiore , 
Di glòria afidi matura i frutti dai\. 
lo fe mai fcorto da amor ofò ardóre * 

Porfi a fcriuer la- man , mercar bram ii 
Vie più l altruipietfi, che'l proprio onore . 

Al 


ss 


H I M E 

AlSig.Aleflandro TaflÓDÙ 

C Angia AlefsAdrOtOmai l'onda, del T ehro ' 
Col natio tuo Panaro y e lafciai colli * , 
JDi Roma ingrata à chi di perder folli, 

E di vane /peranx.e è gonfio y ^ebro: 

A l'omBra qtà d'vn mirto , o d'vn ginehro 
' Farai cantando i miei defir fatolli , 
Econverfid'amor fio ani , e molli 
Loderai la beltà y ch'io inuan celebro m 
Farmi già di veder che pofioil freno 
Tuo patrio fiume a' fuggitiui vmori 
Si fermi al canto di dolce%^a pieno • 

Vienne , che fe non han porpors , éf* 

^ìuefie pouere piagge > hàuranrto almeno 
Per coronarti il crine edre , ^ allori . 

KiQ>òfta. 

F Vluioy mal può di mirto y o di ginehro • 
V aghe^a or trarmi a l'oxÀofe , e molli >• 
Riue natie , poiché tant'anni volli 
^ì^efie abitar del glorio fo T ebro , 

Già di vani penfier gonfiato, ed ebro 
Non ì il mio cor , nè di fperanx,e folli i 
Mà vago di morir frà quefli colli , 

Ch'onora il Gdge amorfi Eufrate, e l'Ebro, 
Te de l'vmib Panaro il lido ameno 

Ferma cantando , e la beltà ch'adori i 
Me ferma il fato mio fin che fia pieno , 
Che'l defio de la patria , o degli onori 
L'alme fiimula inuan s'tndietro a freno 
L» catene del del tengono icori . 

Al 
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Al Sig.BellerofonteCaftaldi. 

L a cetra d'oro , i cui beati accenti 

Con maratiiglia ’vn tepo Anfrifo ydio» 
^^ande guidar fu vijìo il biondo Dio 
Fuggitiuo dal Ciel gregge , ^ armenti ì 
Tuo de la voflr ai mufici concenti 

Forfè agguagliar t per cui s' arre (la il Rio , 
F i loro vfati error pojli in oblio 
Fermanjiin aria innamorati i 'venti . 

Ciò che da la bugiarda antica etate 
Giammai del fauolofo Orfeo fu detto 
Voi con veri miracoli mo frate . 

Onde s'odo talor pien di diletto - 

La celefie armonia , parmi ch'habbiate 
£ mille Fcùi , e mille Muje in petto . 

Rifpofta . 

F Atto efule del Ciel de' mìei contenti 
Per colpa di defino iniquo , e rio , 
Pafeo la greggia di mi e voglie anch'io . 
Soffrendo in feruitu.pene y e tormenti» 
iiè formo ancor fe non pianti , e lamenti » 

. Poiché al tornar lafsìc zMppo , e refio] 

.So». fatto, e preffoal precipi:(iomìo 
Temo eh' Anfrifo Lete non diuenti . 
Puluio, mà voi none Ilo Orfeo donate 
^A f nomi vita , e con bei cantoeletto 
imof ride iTnferno anco placate : 
Talché fa pur' il mio fofeo , e negletto , ' 

che per l'alta memoria ch'or ne fate 
nel cèntro de l'oblid non ha ricetto • 

Ad' 
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RIME 

Ad vn’ Amico - 


C O» mentita bellezza , e lujtnghier» ^ , 
Maga Figlia del Sol traea glt Amanti, - 
Ma fazia in •varij , e mi feri fembianti 
Cangiar folca la lor fembianza. vera . 
Floua Circe è la Cwteì Ingrata, e fera 
Schernifce i prieghi, e non afcolta i pianti, 

I. cangia l'huom con difufatl incanti , 

O in nudo tronco, oin foliruria Fera, 
Felice te , che qual Vlife accorto» 

A la Maga crudel fuggì dal feno , 

E pieghi i lini , e ti ricouri in J>orto . 

Ed or mentre che poni a l'acque tl freno 
Con la cetra à cui dolce inuidia importo #. 
Fai di tue glorie infuperbire il Reno # 

Rif^fU* 

A LtrX fràrturha adulatrice, altera 
Seme do altmi,come in regnar, fi vanti, 
Oue fon d'oro i tetti , e d'ofiro i manti , 
Doue poco s'ottien, molto fi fpera,. 

Là fouente ad altrui fafiofa impera 

Chi non impera a le fue voglie erranti i 
Frodi , infidie , lufinghe han premi, e vanti 
Fra quell' empia, idolatra, inuidafchìera^ 
lo da lungo feruir frutto riporto 

Di pentimento ì e benché tardi, almeno 
Son dal giogo feruile al fin riforto . 

Altrui vijfi , a me vino > Il cor fereno 
Non fonte al cenno altrui pena , o conforto', 
E'I più non brame , e non pauento il meno , 

Del 
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D I F VI V IO T E S f 91 
Del Sig. AleflandroCafteluctii . 

Hi di molefie , è non mai Ireui ctirt 
jEd' anni è carco , in fe medefmo penfi 
Com'e doìc'e/ca a' trmuagliati [enfi 
L'oùo , e fianco a le noie il cor Ji fare , 
F ululo > cke fol d'amore affejti , e pure 
Voglie fojlieni » e ne' defìri accenji 
Hai chi t'inuita > a te falir conuienfi 
L'erte di Pindo faticofe , e dure . 

A me y fe non di me defìar fiato 
Sotto le grani ingiuriofe fome 
Di Fortuna , e del tempo non è dato , 

T u cui l'etade è lieue [alma , e come 
Si poggi fai , la poggia oue è ferbato 
Degna corona il lauro a l auree chiome . 

Rìllponia . • 

S E inai quelle JtAmor dolenti cure , ^ 

A cui mal grado mio for^fa è che penfi» 
Tregua daranno a* tormentati fenjt 
SÌ che hreue quiete il cor fi fure ; 
Canterò forfè atlor le cafie » e pure 

Fiamme , onde fono imiei defiri accenfi ; 
Or troppo il duolmipreme yenoncontàenfi 
StuiiO' canoro a pene acerbe , e dure. 
Ben fielicc , Alejfandro » è'I vofiro fiato > 
Poiché depofie Vamorofe fome 
Cantar sì dolcemente il Ciel v'hà dato. 
Zi facro alloro a voi fi deue : Io come , 

A gli flraTfi d'Amor guerrier ferbaiò' 
'Troppo haurò fe'di mirto omo le chiome, 

• A Dei 
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pel Sig. Gio. Battifta Ciocchi. 


C ol fauor d'aura amicainriuM a Vende 
Di Peneo /caldi il Sol quel verde alloro, • 
che per man, colto del Caftalio Coro 
T ofio a te, Fuluio, il biondo crin circondo • 

Ecco a bei detti tuoiCirra rifponde , 

£ già di gemme variato , e d'oro ■ 

Nel granTempio d’Onor t'apre il te foro 
virtù, ch'agli occhi altrui cela, e nafeonde. 

Voi del PÒ prima , ^ or di Secchia onore (te 
Ninfe, a cui l Ciel per grazia hà dato in for-^ 

Vdtr la cetra gloriofa , ei carmi . 

^ D h pregate il Gnr(on eh' a dirci' Amore 
T empri lo flil , che vi può torre a morte : 
terbi a piti forte età le trombe , e l'armi, 

Rii^fta . 

D ai dì eh' Amor fé di due treccie bionde . 

,Lo fretto laccio, in cuipenando V moro. 
Cantai per i sfogar' il mio martora 
Non per cingermi il crin di /aera fronde # 

Ne premio a' verji miei ricerco altronde , , 

Ciocchi , gentil , che da colei ch'adoro j 
Ione le glorie fueme ftejfo onoro, ■ \ 

£Jfa i concetti alla mia Mufa infonde . 

Poco non fa fe de l'afflitto core 

Canto le guerre , e l'armi onde la forte 
Cruda nimica mia fuole impiagarmi , 

Pur che la fua beltà , pur c he' l mio ardore 
Celebre fia ne l'amaro fa Corte , 

Non curo in altra guifa immortai farmi , \ 

f ■ pd ' I 




DI FVLVIO TESTI. 

Del Sig. Girolamo Preti. 

A Valpefire d’Onor giogo fublime 

Moui immaturo ancor tenero piede 
Ma pronto st , che'l Mondo ornai ti vede 
Poggiar tìt l’erto , e fuperar le cime . 

Para su Val to calle orma s 'imprime , 

ch'altri per via s'arrefia, od erra» o riede: 
chi cade audace , o neghittofo [lede ; 

Molti Inuidia » Timor » Fortuna opprime. 
Ma tu che vuoi tra' più veloci ir filo » 

De la Fama » e d'Amor togUendo i vanni , 
Giungi Vali a la mente » ai pajjt il volo, 

A l'età cos't fai nobili inganni » 

E per le vie di Pindoal primo ftuolo 
Tenvai primo di gloria vltimo d'anni . 

Rìj^jpfta . 

T Poppo angufia è»Signor» troppo è/ùbiimit ^ 
La via di Pindo à giouinetto piede . . 
Ed in canuta età raro huom fi vede 
Giunger con franca lena alerte cime . 
Felice e chi lafiù vefiigia imprime 

Con piè ficuro » e non inciampa » o riede % 
Stanco tl mio ingegno » e defperato orfiede» 
CheFortuna ilritarda » Amor l'opprime • 
Taciturno così menviuo» e filo ^ 

Carro del mio defiin » che tarpa i vanni 
A lalma ardita » e l interrompe il volo. 

Tu che per me lodar te fiejfo inganni 

Ben puoi» Cigno del facro Aonio finito » 

V incer' il tempo n e trionfi^ degli anni- 
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Del Sig. Iacopo Spazziai . 

C Angiato.il dolce climax ornai fauori 
Pèndo più non fentia d'aure feconde, 
ì^è corona M piante.bauean le fponde» 
Nè più dal fonte alcun foccorfo i fori . 
Aperto hù’l •voflro ftil noni te fori , 

Ridan le facre piagge , e con le fronde 
A •voi teffon ghirlanda , e fanno a t*onde 
: Intrecciati fra lor'ombra gli allori . . 
Ruluio, d'opra sì grande io non arriuo- 
A dir'il merto , e forfè altri mi crede 
Mendace in quel che ne ritraggo, e ferino, 
Auuien così quando il valore eccede 
Hi natura i confini altero , e fchitto , 
Degno par di fiupor_ , ma non di fede, 

! 

Rilpofta . 

N e mai vid'io di Pindoi facri orrori,' 
Nè quelle d'Elicona acque feconde , 
E fé carte vergai , fù che nafeonde 
Indarno anima acce fa i propri ardori • 
Ma'l core a' pianti auuez.z.0 , ^ a' dolori 
Voci ancora non sa formar gioconde , 

E la ftridula mia cetra diffonde 
Elebili accenti sì , non già canori . 
Potefs'io pur di quel facondo riuo 

A le fponde apprejfar taluolta il piede , 

E negli antri beati entrar f urtino . 
Spazflin, ch'io fperarei dar , per mercede 
Di quelle pene in cui contento i viuo , 
Vitaà colei i che morte al mio cor diede , 

Del 


DI FVLVIO TESTI. 

Del Sig. Pietro France&o Pauli. 

M olle amorofo Augel fempre che vuole 
Di bel vario monil mojlrarfi adorno. 
Perche sà non hauerlo al collo intorno 
Và defiofo 3 à farfi bello al Sole : 

Tu che di Pindo a le fiorite [cole 

Già lieto andafii , or tal fplendi al ritorno , 
che sebri{e n'hauràgli altri tuidia, e fcor~ 
Che tutto ilbel da (quelle ptaggeinuole. (ne 
^imnci i fregi veraci» ond'orni , e copri 
La pellegrina, mente , a moftrar fuori 
dittai notdP^Sole il proprio lume adopri . 

£ qualor per temprar nobili ardori 
Vai d'Elicona al fonte» iui difcopri» 
Narcifo de le Mufe , i tuoi fplendori. ■ 

V 

Rilpoda . 

N otturno Augel , che folitario fuole 
In tenebrofo fpoco hauer foggiamo , 

Se mai tenta a ffiffarf a' rat del giorno 
Cade 3 e del folle ardir'ìn van fi duole . 
lo, perche à Pindo il mio penfier fon vale. 
De le piume d’Amor mi vefto , tèi* orno, 
MÀ poro i vò , ch'à ricader ne tomo 
Trafitto da due luci vniche , e fole, 
Tauli , ben tu che chiufi in fen ricopri 
De le canore Dee tutti i te fori , 
Marauiglic fra noi dimofiri , èr opri : 

^ morti allor che'n numeri canori 
Del tuo leggiadro Sol la beltà fcopri , 
Cijno, (Jc infieme, eterni onori. 

Ver- 
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LA FENICE. • 

F Ràle felue ùdorate 
De V Arabia felice 

Al lucido Oriente sì vicine » > 

che de’ corfìer del Sole 

Si fentono i nitriti , • ^ 

Allor che i primi albori 
Si fcuotono da i crini , 

JE calpefiando i flutti 

Zappan co' piè di foco in mar le fpume > 

S'erge frondofo vn còlle 

Oue armento > 0 bifolco 

Con facrtlega pianta orma non fiatnpa : 

G^tnon ifcefe mai 

Da le torbide nubi 

Temeraria ìempefla ; 

G^ui de' freddi Aquiloni ,• 

O d'Euritfmpeftofi ira non giunge'. 

Primauera hh'l regnf/, e quinci /mie,. 
G^ando del pisi fredd’ànno 
La noiofa ftagione 

Tuga a le piagge l’erbe , a torbe i fiori 
Vfeirne à riuefiir de’ propri fregi 
La terra ch'hauea dianzi 
Patta quafi fenile 
Sotto incarco di gel canuto il crine» 
nel tempo , che'l Sole 
Ne la più calda eflate 

Con 
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Con faette di foco , 

Suol folgorar'i campi 

Zefiro fi riconta » eqtàmai fempre 

Con l'erbofa famiglia 

Senza verno temer fiorifce il Maggio ^ * 

G^t l'odorato nido 

uà la bell a Fenice , 

Augelche d' anni agitagli a 

Il Sole » e fi rammembra 

Be la terra , e del Ciel gli altri princìpi 

Fila fprezza del tempo 

Il fuggitiuo ardire » 

E mentre nafce , e more 

Be la vorace età gli anni calpefia : 

Ella di frutti , 0 d' erbe 
Alimento mortai punto non cura » 

Solo da' rai del Sole 

E dai vapor de l'aria 

Onde viltà mantienfi hà cibo , ed efea : 

Ella prole non cura , 

Nè genitor conofee , \ 

Madre , e figlia à Je fieffa » 
che con feconda morte 
Si riforma» erinoua» 

E per via del morir giunge à la vita i 
Sfilando pofeia che'l verno 
Bi ghiaccio i e di pruine 
Mille volte coperta habbia la terra » 

E tante volte Aprile 

JEabbia di fronde , 'e fiori 

Eiueflitele piagge» ornato il mondo » 

Cede vinta dal tempo 

AL l' infittito numero degli anni • , ». 


’-R I ;M m 
,In quella guifa appunto 
iCh' annofa quercia à‘ cui 
J ghiacci i a le tempefle 
.fìabbian fchiantati i rami , 

I /radicato il ypiè. erema , ceminatiitt 
.V iuta da lunga*tà tarda ruina • 

.Aller degli occhi ardenti 
^Manca la bella luce^ 

J. Pali che Molando - 
> V infero in prona il-ventè ’■ 

.Stanche.» e tarde dal juols'alz.tmo npenu i 
.AClorJdela fua .morte. ^ 

AnxÀ'difuavita 

Vicinatonofciuta oTora , e*/ punto , 
.Scegliendo erbette , e tronchi 
•^i pfcPara dilor fepolcro , cuUn | ' 
^lut /tede » <e qui denota 
.Con flehil melodia chiamando il Sole ri- 
chiede che morte iprefli ■ > 

"La fua folita fede , exh'ejf'inceìAa 
V erbe raccolte i et odor ut a pird% 

Cosi morenafcendo i ' ^ 

Cosi nafte morendo i 

Checonnouo fiupore\ 

Elusila fammarvotinfe > 

La/lrHgge»aìaeonferttlty. 

^ dal tenere ÌJPeffo r . 

Jncui s'ineenerarPalit e le piume, 
Veggonft pullular Pali, § le piume ^ • 
ÌQafce in meT^o del rogo» 

£de la doppsavita • 

2 termini , con . poto 
XnteruaUoÀifj/jiunge imhmè fm l a. 

Stilla' 


tDI FULVIO TESTI. ^ 

Bella Donna vellica 4"Poda di jnacc« 


fP^Acetei voftrionwi, 

1 


E di color più vino 

Vtrgognofe Arroste 

porpore ambUiofe , ùftri/uptrhi jt 
E tu vaga Murice • 

Lafciadeltuoihel fangue 
Tinger le fpoglie a i Regi , 

Eoichei liquori tuoi fon fatti viti jt ■ 

Voi coralli non paté 
Teneri più neì'onde. 

Ma ne le falfe arene 
.Con più falda radice il pie fermaU^ 
SÌ che fuetlernm ptjp* 
j preziop %ermi ■ . . 

Vindice Pefeatore 3 ’ . ^ • • • • 

Poiché farian min cari 
De le ramofe braccia i bti teloNS « 

Vepe la Donna mia - 
Il bel color del mare» 

Inchinate» adorate ’ 

, Così vago color porporebelle» 

.Cedete il vanto» e'I predio 
A sì vago color'opri reali • 

Haueua il mio bel Sole 
Con gli occhi» e con le chiome 
Emulato quel Dio» che porta il giorno t 
fied altro gli mancaua ' - 

Che l’attuffarp in mare ' \ 

Per pmigliar veracemente il Sole» 

Onde di fpoglie tinte 

Di maritto eolore ' » • 

' v.v. E * 




i * 
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Con inuidia del Sol volle 2 

§^umdi '/per afe Amanti 
T inir le vojire pene, ■ 'ì '' 

Poiché da mar sì chiaro “ 

Vi promette il mio Sol giorno ferono> 
AnzÀ afpéttate 
B procelle , etempcfte , 

B ciche' l manto v'addita 
L'infedeltà del mare, 
Ch'hànelfangiarfi fol ferme:^, e fede* 

' Mà chi potrà giamai 
Patir naufragio , .e morte , 

Mentre quelle due felle 
JQicui felle tton fon più chiare , ehelle 
In sì tranquillo mare haurà per guida ì 
Per me ere fan pur Vende , . . 

Crefean pur le procelle 9 v. 

che mi terrei ventura 
Se di mar così bel Leandro i fojf 9 
B mi terrei beato, . 

Se quaV le aro audace 

Mentre che perle del de le fueUdi 

Le piume alzajft à volo 

Precipitando in grembo 

A così dolce mar la tomba hauejf , 

Mà fe mi nega il deio 

Che'n sì belle tempefle i caggia> e pera^ 

perche almen non mi lice 

Ciafon più fortunato 

Giunger per mar sì chiaro al beltefoto 

Di quelle chiome d'oro? 

O porre agli altri Amanti * 

Alcide auuenturofo . v ^ ^ 
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Tra duo /cogli di latte > 

JDi bellezza, ed' amor l'vltime meteì < 

Or si ch'e/fer vorrei i ^ 

Ter attutarmi in queflo mare vn merge^- 

O per far'il mìo nido 

In cima à sì bell' onde vn' Alctonsy 

O pianger sì che fatto i t 

"De le lagrime vn fiume 

Tributario correjji 

In fieno a sì bel mare ad acquetarmi'. 

Or chi fia più che nieghi 
Ch'habbia il mar Sirene , 

T. che dalmarla Dea d'AmornaficeJfiel ' 
JE chi fia più che chiami 
Amaro il mar , e le procelle orrende 
Se così vago Sol dolci le rende ? 

Lajfio , ma che ter ch'io 
J> 'annouerar di sì bel mar le lodi f 
JE doue /correr laficio 
Le temerarie vele ? • i 

Tinìam , che fi confonde • J. 

chi tenta numerar V arene 3 el'ondei 

Sella Giouane cantatrice nomata 5meralda> 
che s’annegò in vna fonte , 

F V ne l'antica etate 

Tanciul caro ad Alcide , 
ch'innamorar poteo 
Con la guancia di rofie , e col crin d’otù 
Di chiaro rio le Ninfe abitatrici , 

■ SÌ che da lor rapito 
Laficio dolente il domator de* moftri , . 

s £ 3 che 
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C^e ctrcandff , « chiamando y 

Infogno di ridirò il nome amato 
A le cane fpelonche , à i duri fajft z' 

Ecco , 0 infelici- Amami , 

In altro' feffo y^e in più beìlexxa ajftù ’ 

Rmouatolefempio' a' noflri tempi , 

Cofteiyche mentre vtffe 

Hebbe- gli occhi di foco , e'I cor di neue , • 

SpeccHiando/i'nef'ònde'^ 

Te penetrar' quella granfiàmmaalfiMdo, * 
SÌ ch'’arJiin me:(ko a tacque 
I Numi' abitatori * 

Corfero innamorati ala gran predai ' 

Ma che ? forfè mirando • 

Za fuaimagine bella entro a quell'onda ' 
guifà'diNàrcifo » 

Di' fe fieffd' inuaghita , ' 

Ter abbracciar quell ondaiufnghiertt ■ 
Incauta fi fommerfe, Itefoe altere' 

O de' limpidifonti acque beate > 

Znon cedete à quelle 

Del gran Padre Oceano' i 

latte di lor più glori ofe » e chiari^' 

che s'ei chiude nel feno ' ' • 

Perle , coralli y ^ oro» 

Ditegli che coftei , che'n grembo bautte > • 

Di' coralli ha le labbra y 

Di perle i denti y' e di fin' or le chiome . 

Se dentro a tonde amare 

Ei dà ricetto al ‘condot ti er del giorno , • 

Ih voi giace quel Sole , 

Da cui prendeua il Sol raggi , e bellezza : ■ 

B leglinjftperbifce' 

Per' 


• JbyC(K»^Ic 


UrFVEVJO TESTI. i©j^ 

Vèr quei mojhi canori^. 

Ch'allettando i^oreechitioneid^tt ralme >. 

Ha celéfie' arntonttp 

che da la bocca di colei s*vdiua '$ « 

Le fue Sirene^ hauria confu fe > t vinti 
Fu gi penna che fcrijfe • 

Fauolèg^andò in catte ,, 

Che de l'^int'Orfeo > 

Raccolte in fenle lacerati membra 
Armonio^- accenti* 

Apprefe l'Ebro t e diuent» canoro 

E orfe fia ver che voi 

Apprendendo da lèienujiche note- 

Rwdel'Mbro n'àndiateal Ciel famofi',; 

Biche formiate^: errando) ^ 

Infra l’érbofe' fronder 

Hol cifftmi concenti al fuon de Vendi ». 

Voi che lafciando le natie contrade 
I h incognito^ mondo > '■ 

Be gemmate' minore' 

Con tanti affanni ricercando andate 
■ riuolgete il ' pajjo , 

\ Rimirate quefi'acque 
B trouerete afcofe. 

Di Smeraldi minere preziofe , • 

. Sciano Bolcherecao.* 

S 'Uguiia ìsuuetri • fnadtrdartn ’ 

}Vna de le, più belle - 

Compagnie di Dimtai 

Famùod Dto degli armerie fianeoi emefih 

Stefri'era^ fra Verbi VslHb.^nfrndè' . 

4r Onde: 


\ 
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Onde auuenir foteffi»’ - 
Che proterue e fdégnofe 
Tuggijfero da lui tutte le Ninfe , • 

JS per guai ria fuentura 
"Fine così infelice 

Sortiffèroi fuo' amori, al fin proruppe 
Dopo vn lungo filenxdo in guefie voci, 
Forche Fauno fdegnate , 

Ninfea , perche'l fuggite , 

Faverelle che fiete ? e quale ì in lui' - 
Farte chesìvi fpiaccia, e sì vi turbi « 

J4i fpuntan da la fronte . 

Xe coma , ì ver , mà Bacco \ 

Fiebbe le corna pur’ , e nondifpiacgui 
la bell’Arianna , 

"La faccia ho rojfa , e di color di foco « 
M»di foco ha la faccia 
JlSoh nè fi fdegnaro 
Faccorlo in fen talor dimeno t e CH:(ia 
, Da la guancia mi pende 
Ifpida barba» e folta , 

Mà piu denfa , e^canuta 

Vhebbe il Padre Saturno» e pur foueniè 

Da F illira impetrò baci amorofi : 

D'afpri 'velli» e pungenti 
Tutto coperto ho’l fen» mànon per guejlo 
ìlia di Marte rifiutò gli amplefii : 
Caprigne hò benle piante» 

Ma zoppe io non l'hò già come V ulcano I 
B purVenere ifiejfa 
eh* e Dea dela bellezza» 

V accetta per amante » e per mttrito ; 

Infin fe parte alcuna ^ 

Ho 
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• in me che non fin helltt» e non v’aggradi 

Voi potete dal Ciel trarne l'efempio , 
Madame non fuggite y 
' ninfe auare , e fuperbe , 

Ver che deforme io Jt a , ben mi fdeffftate^ 
Verche pouero fono : E che può darui 
Vn Cuftode d'armenti ? Ah fe portajfs 
§ìuejla greggia ch'io pafco 
Come il F rigio Monton la lana d'oro , 

Fih copia affai di Ninfe (na 

Fauno hamia che di Capre , orciafchedu-^ 
M^abborre , e vilipende , 

Che la mia pouertà foT^o mi rende * 

Lettera d^Eutilla à Lidio . 

S V le riue fiorite 

Del placido Meandro' 

Così vicini à morte 

Con flebile armonia pi ungono i Cigni i 
A te , Lidio crudele , 

Gli vltimi miei fofpiri » 

Sparfi sii quefia carta 
Anzi ch'io mora inaio • 

Scritto» non perch'io creda 
Far pietofo quel core » 

In cui giamai pietà loco non hebhe « 
Scritto» perche tu fappia 
Auanti il mio morire . . • 

Che'l morir non mi cale N 
Poiché cagion tu fei de la mia mtHO» 

* Leggi pur quefte note » \^ - 

Nè ti turbi t o ti fdegni • 

E j Cho ' 


I 
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C^e Jtan d^la mia man vergate, e fcrìttei, 
Leggerai le tue glorit^ 

Leggendole mie' pene r 

Ch'albo non' fin le doglie'^ e i martir miei 

€he di tux crudeltà palme ,> e trofei 

Leggi f Lidio'» e fe fin » 

che i caratteri miei confufi » j to'^ti' 

Con dubbiofe righe e tratti incer'tk,^ 
Ingannino t alòra i tuoi be' lumi , 

Perdona' à quefià^ mano' , 

Languida e' finx^a' fpirto »• 

Che vicina aVmorir vacilla' e trema 
Scappi che mentr'io ' firiuó' 

Piu che la penna inchiofiro' 

Verfàno'gli oechi miei fitlle di- pianto >. 

E mira che la carta’ 

Ha loro inumidii a' 

Lenote ajfirbe’, eidetti mioi confónde',- 
Tu' pur »■ Lidio'»- p'artifii,- 
Kedi' l'afciar ti calfe' 

La tutftnifiraL'urilla . 

Su- quefii lidi abbandonata ,, e filav. 
Fwttifii»-é'pÌHtipiacque' 

V'arcrar del vafio Egeo 
Ler torbide’ procelle ^ 

che goder neh mio fino' r 

Vn' portof fiaurffmo d' Amore ,. 

Ma tanto del partir'io non mi doglio r 
pianto che tu non torni 
E. ch'io da te delufa 
Afptftando quel tempo ». 

Che fi prolunga ognora, e mainonvienr 
Traggo colma di guai . 




nrr\rrvTo tfstt; 

vedàue le netti i e freddi i fmni 
GidX* ffagim‘ piouofn- 
Ginta dènubiiicriné^ 

^apparecchia alritvrnoy^L mar cèU di dzd 
si: placidir parca' 

Or da' freddi' Aquiloni’ 

Abitato '» . e eommejfo > 

A t audace mcchier guerra minaccia 
Rare pìr Vende mah 
Appaieno le vele y e • Lidio ' fido , ^ 
Che'l'vemo » il- mare-,, e'ivente’ 

E non finte yenon cmar^emn pauenta »* 
Ahit'atór de l’acque H'porto^ fugge 
che fecero a te mai lo Scita t e'iTrace ». 
che la- f atrinlkfiiando y 
Eia' tua caravn tempo’ 

Bertch’or negletta’^ ejvHipefà EwriUd 
Scorrer' sii pini' armati- 
Con turBa- predatrice’ 

I>i peregrino nrariondar d'ouepfi f'' 
Eórfirperacquifi'artefori e fp egli e r 
Ah folie y à che' cercar prede firaniere' 
Se dome fiche l'hai ? perche de’ corpi 
C'on rifihio procurar vittorie incerte p> 
Sene la pace- fii' 

Trionfàtor y dominai or de Palme V 
El'onr fi V Africatutta y 
Tutta PAjt'ary e V Europa: , etuttoinfieme 
^uelPin cognito’ mondo' 

Felice prtrduttèrd"bro y e di gemme , 
Douejfiro aPtuo fiettto effer figgetti» 
Meriteriant eh'» pre'^O' 

Hii f angue sì gentil fojfir comprati .. 

E 6 - 
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LafcU , deh lafcia , tarmi 
Sanguinofe di Marte , e quelle adopra , 
che dentro à tuo' begli occhi afcofe Amore, 
£ vedrai fenza guerra 
Sol da le tue bellezze 
Vinto chiamarfi , e debellato il Mondo, 
Vera chi pria dal feno, edatofcure 
Viceré de la terra 

Cauo il duro metallo , e noni ordigni , 
Uoue vie di morir diede a la morte i 
£ pera chi dal monte 
.Centra le leggi di natura fpinfe 
He tonde il pino , e fece ' 

Ver le liquide vte volarle felue ; 

Vorza è pur , lajfa , ch'io • • 

A conofcer'impari 
He le dipintetele 
Gli effigiati Mondi , 

Ver faper'in qual parte ' 

De la terra , o del mar Lidio s'aggiri , 
T'alor mentre à te penfo , 

\Anima> mia fugace, 

Souuengmmi d'Vliffe i lunghi errori, 

E de la cafia moglie 
Le notturne fatiche, e fràme dico. 
Lidio fors'egli ancora 
A qualche Circe in braccio 
. KOztofotrattienfi, edioquìviuo 
Scordata , vilipefa , ér odiofa , ■ 

Gitfnfe > non hà gran tempo 
peregrino V affililo a' nofir ili di', . 

' £ mmtr'io dal nocchiero 
Ricercaua di te qualche riouella, 

Me- 
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lyijftmi , che nmlungi 
A l'onde perighofe di Male» 

Ti videi e che fei fatto ■ 
perl’ajjìdue fatiche • 

Pallido nel bel vifo , e che pur dianzi 

I>opo vna lunga , e perigliofa guerra 

Pefo à te s'era vn legno , 

che pien di ricche ?nerci 

Verfo pi [un'aio il timon volto hauea : 

JSlarrommi , che fra l' altre 

Prede più preziofe , 

E più da te gradite 

Vna dondoli a prigioniera haueui , 

Tanto di me più bella , 

G^uanto fedel più di te Lidio i' fono : 

Deh non tradir , Cor mio 
La tua tnifera Eurilla , 

Eie profanar con barbara bellezza^ 
Sacrilego d'Amor , la nofira fede , . 

Torna ale patrie ritte » 

Confola le mie pene , 

Parquet a i miei fofpiri , 

JE le lagrime mie rafeiuga ornai: 

Pendi te fiejfo a' tuoi ^ 

Pendi à me qiie' begli occhi, e quel bel volto, 
O rendimi quel cor ch'ejfi m'han tolto, 

I 

Capriccio Maricimo. 

G Ja de Vofeuranotte 
lltenebrofovelo 

Si rifchiaraua a la vegnertifi, luce j • 

Meritino in Cicl l^ 
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Naf/ceAn ne' prati r j^§ri y " 

Sii che fytttja ftarem 

I>e i' fregi diìkfìikta ùintà onde»» 

§>uando iU pouero oUndo y . - 

€he tonda rete ^ .e tam^f ' - 

l'nfiditmdàapmeft&i - 
Ftpolo' di Nettuno^ 

Solca del mar. vieino \ 

siti pie tiotvajfelradet' ilUdby, 

JE^che. lunga fia^onoi 

Ì!err hello- sì mk cruda'- ^ 

ISefeatriteltmgftia:- 

Stendèndoainéuo SoU: ^ 

Glivmidilaherinth 
Goneheranottit hauea'y ■ ^ 1 

JFaticatoneVnrar,. proruppe ih'^ufli' 

Di lagrime'^ er fo^ìr grtUtidi accénti •- 
VHm^han' ^uanttiél'mio' cero’ 

Doglie y. tormenti:y O^ pene y / 

9efci Vende »/ mary arene il Udo i, 

Non riceuc tanfacepttOi 
Da' trihurarufinmii , ' . 

Kel vafti0ino fino iP ff’On metittnor 
^efpirano’tant'atire^ 

Her que finendo' Aghtètre'y tMwefit- fciogfir 
Dn ttu cupa cauétrm Melo i! venti *. .) 

^Jì^ante versoio dagli occhi»’- ' 

^ìuanti JpargO' dM fino- ' < 

Angofòiofi’ fpfpir». lagrime amare r 
SrnparatO' ìtan Patene y 
Imparata^ Bonque^acqueimiev torìhetd,. 

£ fe non fèffermutr • 

WaueUkrian dk ^ mie doglie l peféi :: , 
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Df FVLVIO TESTr. iir 
jffann« di me pietade 
Gli fcogli , e fin di pietra ; 

Mi compili i fce li mare ,, ed è sì crudo < 

Tu fola 0 bella ìHice 
che- pur fei la cagione t 

I>e' miei dolori , i miei dolor non credi ,, 

O fe credi non curi > Anima cruda ». 

Tu con l’amo del ciglio » . 

Con' Ve fi a- del bel 'guardo ' 

T. conia' bionda rete 
Del pre'j^ofo crine' 

'B acefii del mio cor dolci rapine 
Ed or mi' fpre^i, ed era 
che fon- tuo' prigiimiero' 

Cosi! fenxa' pietà morir milaf ci?' 

Ah che' piu care fóno^ 

V tue che morte al G'acciatmr le fere », 

Viui che morti al Pefcatore i pefci 
Crudel», com'ejfer puote- 
Ch’entro sì molle ». e delicato' feno' 

Si celi vn cor di pietra-?' e donde ftuuier^ 
eh’ àie lagrime mie ti fai più dura? '■ 
L' ac qua che parte » e- riede 
Con alterno ondeggiar rompe lo jcoglio ». 

E gocciola di pioggia 

Con ifpeffo grondar caua la felce > 

Edio », che porte verfo 
Tante da quefii lumi 
Stille amare di pianto ». 

Che’l mar che le riceue 
Stupì piu. volt e», e mi cred'ettevn' fiume x. 
Ammollir non potrà' quel duro Smalto 
Sfel tHÒ gelido cor l m'odi tu forfè 

Eere. 


ni' R I M E ■ ■ ■ " 

Perch'io famo , e ti [degni 
ch'io fia di tue belleT^ 

Adoratore vmile f 
Non incolpar me [oh , 

Incolpa pur' Amor , ch'à ciò mi fpinfe , 
Incolpa il del che'l volle , 

Incolpa tua belleX^a allettatrice i 

lo s'errai , folo errai 

Perch’a l’efca correndo 

P amelico , e digiuno 

Trouai la morte , ofé'io credea la vita . 

Zd or fouuiemmi appunto 
€^eld) (non so $' io dica 
Infelice » o beato ) 

In cui trottando te , perdei me fiejfo j 

Haueadifcioltoil crine 

T> al' balcond’ Oriente • \ 

PelliJJìma l'Aurora 

Kajferenando il Ciel co' lampi d'oro > 

^uand'io che'n vn cefpuglio 

Di teneri lentifchi 

Tendea col fil pendente injtdie a'pefci , 

Ti vidi in menzo ad mare 

Su picciola barchetta 

Par d'immenfabeltà pompa fuperba. 

Nè difcerner fapea 

§lualdidue Diueinvn fol punto apparfb 
Più bel facejfe , e più lucente il giorno , 
S' inchinauano t'onde 
Sotto il legno y e par e a 
PÀormorafjer fràlor di tite belleKze f 
Surgean da l’imo fondo 
Per defto di mirarti 
‘ ' • XnrtA- 
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Innamorati i pefci , 

E infuperbiua il mare < 

In far de Vacepue ftte [pecchie al tuo vijh ; 
Io ti credei piu volte s: > 

Sotto forma terrena ' 

Vifibilmente apparfa , 

O la bella Amfitrite , 

O la Diua d'Amory che nel mar nacque }] 
Ma difciolta mirando 
La chioma bionda à Zeffiri fpiranti 
Mi jouuenne colei , 
che naturando in difufato fìile 
S k'I toro innamorato 
Diede a [pianta felice, e fama, e nome f 
E mi venne in penjtero 
^lueWinfiabile Dea , (tuna 

Ch'ha'l regno in mare , e noi chiaruid Fot^ 
^Così mentre rapito 
In efafiamorofa 
Mene flaua ammirando * 

De le bellejCTle tue gli alti fiupori , .i 
Mi cadde , non so come , 

Di man la canna , e dando 
La Itbertade a' prigionieri miei 
Del tuo bel volto io prigionier rejlai •' 

I. ben per me felici 
FuKquei celefti influjfi , 

Da cui quafi sforx^ato^ 

Dolcemente il mio core » 

S'affisò ne' tuoi lumi , ' 

Contemplò tuoi fembìanti. 

Adorò tue bellef^e , 

In cui tr Quando afcofi , e lacci , e frali 

Fejlò' 
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Wt0prifi,JÈtMnci{ó^. 
tmìmgfiif^tal:»,eb9 fm§ì 
2ìiilcih.ìniittnttH9t. 
iiMrmlè.mit: firitt 9 . 

ISùich't^ perdirr foteiì 
Stt^si$Uk cuff on tmà Ithertsdi : ' 

MÀ ben fieUn infmtfio giré^ ■ > 

Mu quell. létJle, , €he.volle ,, 

^hHtkrttroua^ afcojkr 

Dentro n tanta beltà tanta fierezza i : 

JàÒ!£hi:penfato*h'aurebbe9. 

ette fott'enààsts plàcida , etrtmquiUm 

'Eoffe di crudeltà-, fcoglio si fero ì\ - . 

JB.ehìmaicredéria»^ 

€h'edèntro.vntFar.adiJòì 

D'Anglica bellézxjt'- 

"Solfe afeofèvnijlf^érna) 

D'orgoglio '* e di pjre:(^t- Ah VeUa 
ro:purt'adòro',,iorpure; 

^ Sdólàtra:fédél'findAtmnm«t> 

5e*n mdr ptfo^ le retiti 
Sinnalberole velò- 
l^e -folk Idolò mio 

gaia crudaDeità.\mio Nume i* chiamo*. 
Di fòt alór dal vento ,, 

E.dal acque- fofpinto’ 

1! mene vó per quefti fiùttiétrando 
Hiuoltoà tuoi begli occhi’ , 

Gj^afia- mieTramontane: 

Lor chiamo f.loro-inuàco’r e^ porgo torà'' 
seria falute mia preghiere'» , e voti : . 
D.tumii [degni » e fum‘ aWorriì' Ah e'rudas 
Idòlò-^. qUiU^ume . ^ * 
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, pYFvt vio' testi: II/ . 

Senche crudel , bene he ferrico , ed empiè ’ ^ 

GlUdor stori fuoVfdegnò' 

Sella fe'tu 't noi niegò 
E in te' pofe Natura' 

Ciò che di ’p>rez.iofò ’ 

Ne' profondi 'tefiri afe onde il mare \ ' 

Ti cerchiarlo le labbra^ 

I ver migli ‘coralli 3 ' 

Ti etreondahoi denti ' 

Le bimchijjtme perle , * 

Edéle conche loro^' 

Lafricatòné porti il 'p 'em \ e'I fono \> 
ÌAiniàté tè' guànce 

C on le porpore ' fuè 'fìià là Murice ì '' • 

Hai ne" bègli occhi ardenti ‘ 
Innéftktijìajfirif ,, 

E quel biondo metallo f . 

che nè V ampie voragini s* a feonde ' 

Su l tuo lucidò crin jiammeggia « e Jplende ? ' 
Ma fe bellaffs ~tù\ giahott fon'ió ^ 

( Se non m' adula iimdr) tanto deforme , • 

Che difpre:(iàr mi dèggiàiArdon di quefla' 
Mia forma , qualfifiayNifa,<Ì3^1dalba, 
^ìuellà candida il feno'i ' 

^luefta bionda le chiome , ambedue figlie 
JDe' primi Pefeatori , ^ \ 

Che'n mare 0 gettiti' amo, otendanttte ^ 
An':(i.la ricca moglie 
Del forafiieroAminta'' 

Souenteà femi chiama , ' 

E ftimqla co'' dòn i e fai pur ch'ella 

Solo al girar d'vn' guardo 

Arder porria Nettuno in meiz,i a Tacque : : 
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ji6 'RIME, &c. 

cijf prò , fe piti caro ' • 

M'è'l ,/oJpirar per Nice » 

Che'l gioir dilor fune : almert poteffl 

Interterir quel duro 

Diafpro del tuo cor , ma non ritrouo 

^Itro rimedio a le mie pene acerbe , 

che con quefto tridente aprirmi il petto ì 

O giu da qualche fcoglio - 

Tar di/per ato in mar l'vltrmo /alto , 

Deh cruda Pefcatrice 
Cartgia , mentre che puoi 
Cangiar felicemente 
Snatura» epenfiero, Afpetti forfè 
Vira del del vindicatrice ? Afpetti 
Ch’ei ti trasformi in fajfo , e che ti ponga 
Scilla nouella à l'altra Scilla à canto f 
gdàconchi parlo i ahilajfo , 
chi le mie voci afcolta, ' ì 

■JDa chi cerco pietà de le mie doglie l 
Aure voi che fpirando 
Con dolcifftmi fiati " 
r Del pacifico mar l'onda inefefpate» 

"Le mie giufte querele 
Deh voi portate a la mia Jdice ) Intanto'} 
. Mentre su quefio fcoglio 
Il fuo bel nome incido , 

^ tiegli ondofi ^ffiri 
IFaran l’vficiovojlro i miei fofpiri . 

, I L F I N E. 


POE- 
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J O È S I e 

LIRICHE 

Del Conte 
DON FVLVIO 

TESTI, 


,A CHI LEGGE. 

I N D A RO^ à giudici» 
de' più fani intelletti, 
fù'l Principe de' Lirici : 
Molti lo Jlimarono im- 
pareggiabile i e ial'vn 
dijfe che limi tare il fuo 
fitte era vn mendicar 
precipi^. Mà gl'inge- 
gni moderni non punto inferiori agli antichi 
hanno colla fperien^ infigrtato ch'alio fiudio, 
a alla fatica nijfuna co fa è impojfìbile . lì Sigm 
Gabriello Chiabrera è fiato il primo àcorrere 
^quefio arringo della Pindarica imita^one,rf~ 
portandone applaufo fonare grandi filmo ,mà 
nen mai maggior del meritori accio d'vn Per- 
finnggio etninentifitmolacHt fpnra na dignità 

' pòtreb-l' 
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fotrchhe forfè chiamarf! offe fa di quefieiodi.i 
Mà nored^fcierògià a(idietr,o MohJtg.Giouan' 
ni CiamppU, Signor Don Vittimo 
niy i duo miracoli dellìltalia\che fe ben l’vne, 
e l'altro fi fonoferuiti della Poefia per ^ orna' 
mento ^ e per riero airone de gli ftudi piìtgraui» 

* hanno però nell Opere iofo dimofirato che le 
Mufe Tofeane non arrojftfcono in par agone del' 
le Greche 'i', lo lufingato dal Genio t ^ efor^ 
taiione [da tutti. e trèi fudetti Signori deli' 
herai di , far .prona , delle rnie ^forx,e » .mà 
' parendomi .che h fare intieramente sii la 
maniera Greca poieffe partorire .ofeurità i e . 
' f apendo dall altra. parte ch’Qràzto era /la* 
to grandijjtmo emuiator di .Pindaro », il toU 
fi p^£^ ida , [ ojferuando diligentementej 
le fràfi» le fentenXe » ìe digf effipni » e gli 
altri lumi ch'egli p prefe idal'GrfCoò inùen' 
tò col proprio ingegno» .Molte' fotio le Con- 
T/pni che'n^ vario tempo ho cornpofie , e poche 
tiondimenó fon qitefiecbe prpfent amente io 
dò alla'ftampa : Il.fuoco^nehaha la 
parte fua , 'ihe\ forfè è la martore i .pjè pe- 
rò pretendo che .quefle poche fiano fenza 
menda » cenf effondo io ^ingenuamente di co- 
rto jeere in loh mHlefmpeiffeeàonii Ma 
'tona da penna in mano 'per , comporre , a 
qùèfi'aria incontrerà 'per auuentur a pii 
difficoltà di quello ch'à prima faccia fi per- 
fuodeiéd . I fumetti yonoìa maggior p arte 
Morali > perche à qitejlijòmi fento fingu- 
larmènie.tnclinato : Hò però anche trattate 
etltune materie 4' A mere i md con qualchit 

neuità} 




Hip 


.nmità i poiché Iafciandó)ju»iemeetri2Ìte^ 
ea/ifici^'^ $4e0Ì^,'4i^t^i ifone ipiene'U 4P»»- 
fìe Itàlitme,» >mi (fine iproKmto di-^fpiogure 
cofe :pik dom^ftiche r» <» di ynaneggiarle cm 
fiffetti più ‘fami^liari , ^ imitazione '4fO«- 
fiidio » 'di TibuUo , rdi Trópefzio t e de -gli 
altri migliori . .‘5» che mólti -mi riprenderà»- 
no perche M tratto in ^atto habbia 'vfate 
maniere Latine i -ma io tento <oppenione *che 


^1 àscrrerort ijrect > >e Latini. » ce Je in 'quejto mi 
/ Jmo abbagliato io nonne (Cerco mi ffcttf» riè 
^perdono * Vini lieto-, • 




to. 
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io ft/mpdtm » chi 

’ ' ' ‘ f r* 

S ogliono i profeflbri di' Poesìa valeta 
d'alcune maniere di fauellare , ar- 
dite inuero, ma fenza legnali fred- 
de, e fciapite per lo più rirharebbo- 
«o le loro compofizioni . Di queftc alcuna 
volta fi è feniitoPAutorc , non pretenden- 
do di fcoftarfi in cofa veruna giamai dalla 
Cattolica Ghie fa j E però dichiara, e pr^ 
tefta, che per Paradifo non intendetegli la 
gloria de* Beati ; ma vn luogo fempliccmen- 
tedeliziofo; Per beare , felicitare j Per Dea, 
|Donna fommamentc bella; Per forte, fato, 
e dettino, le caufe lèconde: E fe talora và 
vfato Ido Io , Idolatra; f%me , Deità , ado- 
rare , e porger voti ; Phà fatto per alludere 
fcherzando à i riti della. <npcrftiziofa Anti- 
chità , non con ì^fenfieto di derogare alla 
vera fede ; perciochc egli nacque prima 
Cattolico, che Poeta , e compone confor- 
me alPvfo > ma crede conforme alPobligo . 


POE-, 
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POESIE 

LIRICHE 

Del Caualiere 

D.FVLV IO TESTI. 


SI celebra la continenza del Ser^niffi- 
mo Principe Alfonfo d’Efte. 


klàde la Maga amante 
L'incantata magion la/ciata 

■?! G 

pmfurpa*ld0 

A a a A A mtejo > 

Z sii pino volante 
De V Indico Occan t'onda correa 
A tutt' altri Nocchier cammin contefo'. 
Ma de l'incendio accefo 
Rejiaua ancor n^ l'agitata mente 
Del Caualier (gualche reliquia arderue. 

F Li 


"1 


,■ 




titi l'OESIE LIRICHE 

■ 

Si n* VamMta riua » 

Che di Imtanfuggìa > nen fe»M affanno 
T enea lo Jguardo-ftnmohilmente affifo t , 
lyi colei che mal’viua 
Abbandonò pur dianzÀ Amor tiranno 
Le figuraua ognor prefente il vifo i 
Onde à lui che conquifo 
Ser defio* per pietà fi verna meno 
^tikdvncaldo jfofpirovfciadal fino» ; 

Ma con ricordi egregi ^ 

Ben to(lo incominciò dal cor turbato ' 
L'amico V baldo àtranquiUargti finfi» 

O progenie di Regi , 

Terror del Trace > à ceti rìfirba il Tato 
Tutti d'Afia i trofei che fai t che penfif 
Trena quei male accenji 
Sofpir che verfi » e pria eh' aquifii forza 
La fiammarinafeente^atto ammorl(jt» 

«§&«► 

\ 

Se credi alVulgoìnfano 

Amori gentil fallo in cor guerriero, 

È gran fcùfaa peccar' e gran bellezza, 

Mà configlio più fano 

Sommiuifira Virtute : Ella il perfiero 

Con rigor faggio à più degn’o^re auuezzai 

Kon è minor forte^a 

Il rintu^(zar di due begli occhi il lampo > 

Che'l de bollar di mille f quadre vn Capo. 
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t>l rVLViO TESTI, 11 } 

Chevulcmànt dauanti 

Al curro trionfante in lunga fchiera 
Incatenate le Frmincie , e i Kegni i 
Mentre che ribellanti 
S'vfurpino del cor la Reggia intera 
Mal grado di Ragione affetti indegni } 

S 'in te'^ ftejjo non regni , 

Se fuggetta non rendi à tè tua voglia 
Guerriernon fei fe non di nome , e fpoglia, 

• 

Soura il lucido argento , 

De le torte fuperbe imprejfe Armida 
dì famofo Campioni' arme , e gli amori. 
Con cento legni e cento 
tende il Lene adio feno , e non diffida, 
Piantar*in riua alT ebro Egix^ allori i 
Ma fra i bellici orrori 
, In pofpa che di gemme , e d'or riluet 
I.' adorata beltà Jeco conduci • 


Con V Armata Latini 

CozKon del ^ilo i coraggiofi abeti » 
tari è'I valor'e la vittòria è incerta ? 
Ma la bella Reina ^ 

Ch'atromiradi f angue il fenoàTeti 
Volgai lini tremanti àfuga aperta } 

£ dietro à l' ine [perca 
E timida Compagna Antoni o vola , 

E l'Imperio del Mondo Amor gl'inuola. 

t 2. Or 


U4 POESIE LIRICHE 

Or qual darti pofs'io 
Di tratti at>ior tik viuo e/empio 
Di quel ch’à tìPidoltuo fiejfo efprsffeì 
T'è cerca il Topol pio: 

Te chiama à liberar dalTirann'ernpio 
La facra Tomba» eie Prouiacieoppr^, 
Lquaft in oblio mejfe 
La Fè » la Gloria in vii magim fepoUp 
Xù rejlerai idolatran do vn volto f 

Afpra » Finaldo » alpejira ^ *- 1 

E la via di Virtù ; Da regni fuoi \ 

' VeX^i[cherzÀ»e lajciuie han bado eterno: i 
Accoppia à forte defira - ' j 

Amma continente » ei prifchi Eroi 
Scemi -di gloria in tuo paraggio 4' fcemo, 
G^ell'è valor fuperno 

priuata ten%on col proprio affette 
Sà combattendo efercitar'vn petto. - 

ode gli Efperq fcettri - * j 

Alfonso onor.primier , dinota Mufa 
C-on quefieojoci à tuaVirtute applaude : 
Vilee'l fuondiquei plettri 
Ch'adulatrice man di trattar'vfa , 

Fie Cetra lusinghiera e fen\a fraudo: 

Ma fe con ver alaude 

De gli ondr tuoi mia penna i fogli verga 

D'ambrojts fiille Eternità gli afperga. 

Amor 
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' DI FVLVIO TESTI, irf 

jifnor cui chiama il Mondo -r 

àrderò onnipotente in fua faretra. 
B.intuz.'^ato per tè troua ogni frale . 
Chenon fàd’vn crin biondo 
lllafciuotefor ? §tual fennon fpetra 
Di duo begli occhi il fulminar fatale f 
Tè fol non moue , e quale 
Il Teffalico Olimpo indarfto à piedi 
^ I tuoni di beltà frenar ti vedi , 

§^al noua marauigliaì 

Cinta d'aureo diadema in re al chìoflro- 
Trionfar Centinen'^a oggi vedrajfi ? 

So che de l’Ozio è figlia > 

T, cho.midrita infra le gemme , e V oflro 
gli alberghi de i Rè Lafciuia fiafiì ; 
Come mai fermò» pajjl 
TaRadicìlliainCorte ì e chi poteo.- 
Erger trà'l tuffo alaV irtù trofeo ? 

Da tè quefl'opre ammira 

Stupido il Mondo > e perche in loro io viaa 
jl l'Età noueorle defcriuo in carte . 

Ben sul' eburnea Lira 

ch'ài' Aufid' ora y ^ or'à Dir ce in riua 

grattar cUo m'infegnò con mafie' arte , 

Miti’ altre in tè cofparte 

Glorie direi ì Ma folquefl'vna i'fceglio» 

E di queft'vna ad ogni Rè fò fpegUo .. , 

F 3 AL 


ri< POESIE LIRICHE 
A L sa G N O R 


DON VIRGINIO 

' €ESARIKI. 

Buon capo d*Anno* 

■ 

; 

S Oura porfidi eletti 

Di Dedaleo fcalpel /udori Illufiri 
iìons'innalzM^ per me Palagi attratti, 
uè mi pendon da i tetti. 

Di Mentifica mart vigilie induftri 
Porpore pre^ofe , Ofiri gemmati ì 
Uè de i flutti beati ^ ^ • ' 

Ortdel'vman penfìeroè cosi vago 
M' offre biondi tributi il Gange % olTago», 

Pouero , ma ficuro , . , ^ , ' 

Da gli /degni delCtelo e'I tettovmile 

Otte contento à me medefimo *' vino j 

Etorche’l, Verno o/curo 

Copre di gel la terra in vario ftile 

§ètà preffo à lieto /èco or canto , or /criuoi 

E /e penfier /urtino 

D'Ambi'!(ion tenta arriuarmi al core 

Prouida rim$mbramjt il cacci a /aere . 

'pompe^ 
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DI FVLVIO TESTI. U7 

Pompe» Fafii» FtccheT^e» 

Titoli , Difftità che ^te al fine 

che l'huom tanto per voi fudi»e s'affanni? 

Infipide dolceT(^ x 

Speziofi naufragi » auree ruine » 

Fuggitiui piacer » fiabili affanni • 

Anch'io d'Icarij vanni 

Armai gli omeri vn tfpo » Or qut m'ajjtdo» 

. Fdelmiovan defio meco mi rido, 

Tur quai faranno iVoti 

che de l'Anno nouello in su le forte 
Porgerò al Ciel di viua fiamma ardenti t 
Ch'àme gl'indi rimoti 
Mandin gemme» e te fori? ò che mi porte 
VArab o Pe fiatar perle lucenti ? 
che fan gli Ori , e gli Argenti ? 
Trionfa in faccia al Macedonio orgoglio 
Vn nudo Abitator d'angufio Doglio. 

O Monarca fuperno 

La cui mente» il cui ceno anima,e informa 

ciò eh' e dal nero Abiffo al del fiellato : 

che fai col ciglio eterno 

Tremar le sfere à cui dai moto , e normaì 

F fitto il piede hai la Fortuna , e'I Fato’», 

Se'l mio core accecato 

Hon e da baffi affetti odi i miei preghi » 

Nè à gihfie voglie il tuo fauor fineghi, 

F 4 pofiia 


Il» POESIE LIRIC he: 

Pofcia che'n Vaticano 


Roma dopo tant'anni alfin pur vede' 
Regnar V ir tu con moderati Imperi > * > 

JE fatto il grande VRBANO 
De le chiaui d i Pier ben degno erede 
Volge in cor genero fo almi penfieri y . 
Tu dei difegni alteri 
Seconda il corfo e di fua vit^dornl 
D'vna gloria immortai prolurtga i giorni» 


De* BARBERI mi Eroi Chrijiianevels 
Corrafk de l’Ajia ad efpugnar la riua s 
E /pentoli Popol’ empio 
Beua con Velmo il Vincitot fedele 
Del Tigri prigionier l'onda captiuat. 
EdaFè pura» e v'tua 
Perfuafa s’inchini vn giorno ancora^ 

Al vero DIO la trionfata Aurora-,. 


A tè i cuidier le felle 

Grulle cotante ò de Latini Colli' 
VIRGINIO inclita fpeme , vnico vanto». 
De le Conche piùbeUe 
Che mandino i Getuli , ò i Tir ^ molli , 
Tingafi in V atte an purpureo manto i • . 

E quei che piacquer tanto 
At tuo- nobili crin Tebani allori 
Ctdande gliO/lriauitià bei fplondorr. 


Mùjfe à i preghi , a l’efempio 




A mè. 
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©I FVLVIO TESTI, 

A rne y ch'altro non. chieggio , 

Carte eda il Ciel che\ri libertà fieura 
JPaJft d'el'viuer mio Vote /erette i 
E mentre in c arte ombreggio 
Di tirannica Reggia alta feiagura 
Calchi con degno piè Tragiche /cene / 
O /e davoi mi-'viene 
^jualche raggio di gloria Aonie Dine 
chi di me più felice in terra viue ? 

che fe i Tofehi teatri 

Applauderanno a miei Coturni , e care 
Ej/er vedrò le mie vigilie al Mondo , 

Di Popoli idolatri 

Dirò jiragi i eruine» e di più rare 

Tele /arò /abbricator /acondo . 

Ma qual lampo giocondo 
Mi baleno data finijlra ? Il Cielo » 

De' miei Voti innocenti arrìde alz.elo . , 


Apri y dèh dunque ornai 

Apri ò bi/ronte Dio Vv/cio celefte - 
Di Si He t' Anno al Condottier lucente 3 • 
E d'in/oliti rai 

Xncoronata il crin l'Alba fi defie 
Ad infiorar la cuna al dì na/ccnte . 
lochino» eriuerente- 
Strider /arò /cura gli Altari accenfi' 
MirrdQaorate'y e vaporo/, ineenfi . 

, F 5 al 


ija POESIE LIRICHE 

AL SIGNOR 

caval.^'givseppè 

FONT ANELLI. 

SL decedano le rouerchìe dclìae 
del. fecolo .. 

P oco fpaz.io di terra 

' Lafcian'emai l’amhH^ofe moti 
A le ruftiche marre» a i curni^atri^ 
Gluafiche mouer- guerra 
Del del fi voglia agli fteUanti poli 
S'ergono Maufolei » s'alx.an Teatri i 
E filecan [otterrà 
Jin sàie foglie de le morte genti 
De le machine ectelfe i fondamenti ^ 

» ‘ V 

Per far di traui ignote 

Odorat i foftegni a è tetti d'oro 
Si confumand'Atabiài bofchi interi. 

Di marmi ornai, fon vote 
he Ligufiiche,vene»^ei fàfiiloro 
Men belli: fon • perche non • fon firanieri » . 
, Famahanle piu rimote 

Rupi colà de l'Africa diferta » . 

Perche lode maggior il prex,x.o metta . 

Lucide,. 
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DI FVtVIO TESTI. 131 . 

; tfi.cide, font m fé 

SplendouU murasi do vergo^arfi. 

Fan di /or pouertàl’oprevetufie :. 

!>' Agate* pro^ofe 

Di Sardoniche, pietre ora fon fparji' 
l pauimenti de. le,Logge augnfte . 

Tenerle gemme afcofe 

Son mendiche ricchexxe > e vili onori t . 

Stcalcano col piede.orai tefori . 

Cedo n gli Olmi » eie Viti 

A iBdteyai Lauri , e fan feluagge f rondi 
A le pallide Vliue indegni oltraggi . 

Sol cari » , e fol graditi •. 

Son gli omhrofi Ciprejfi > e gt infecondi 
Platani , « * mainon maritati Faggi 
Da gli arenofi liti' 

Trappiantanfi i Ginepri i/pidi il crine , , 
che le delixÀe ancor fian ne le fpine « . 

Il C ampo oue matura • 

Biondeg^aualàmeffe». or tutto e pieno _ 
Di réfe e gigli » e di /viole e mirti, • 

La feconda pianura 
Si fànouodtftrto’i è'I prato ameno 
Bofehi iktfot<(a produce orridi , ed irti. 
Cangia il loco natura j . 

JE del modèrno Ci el tal e l'inf affo 
chela fierilitàdikentalujjo . 

F 6 Non 
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ija POESIE LIRICHE 1 

l^on fin ,non fmgiàquejie- 
Di Romolo le leggi r e non fnr tali 
Ode* Fabrix.i j o de* Cnton efempp» 

Ben voi fregiati hauefie ■ , 

0 de l'.étfm» Città Numi immortali 
§IuaI fidouead oro , e di gemme i Tempii- 
Mà di vii canna intefie 

Le Ca/efuro onde con chieme'incolte^ 

1 Confoli di Roma vfcir più volt e, > 

O quanto più contento > 

TMue lo Scita à cui natio co fiume- • 

Infogna d'abitar Città vaganti . 

Van col fecondo armeni Oi 

Oue più frefcaè l'erba techiaroì'l fiume» 

. Di liete piagge i Cittadini erranti 5 
Dan cento tende à cento 
Bopoli albergo * fs' ^ delizia immenfa • 
Succiar r^fiicol atte à parcamenfàé - ^ 

Noi di Barbara gente 

Biìt barbari e piu folli à gtuflo fctegno' 

La Natura mouiamo a il Mondo , e Dio 3 . : 

B ne l'ozio prefente 

JnfinpiditOiè st l'incauto ingegno 

che tutto hà l'auuenir pofio in oblio ; - 

§luafì che riuerente 

Lungi dai tetti d'or Morte pajfèggi , . 

X'ICielconnoid'etemità-pfUteggi^ ^ 

Epura. 

I 
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DrFVLViO TESTI, 

E pur> GIV S EPPE » è vefo-^ 
che-ài fragile vetro e mjir a vita 
che' piu fi fpezz.a aliar che pi ù ri [piemie 
Tardo sì ma feuero 
PunifceilCiel gli orgogli , eia ferii a- 
che da lui vieminUfpettataoffende , 

Hort con fiil men:(^niero 
Attiche fole ora mi fogno ,• ò fingo > 

Le giufii%ie di Dio qui ti dipingo , - 

In aureo trono afftfo 

Coronate di gemme a menfa altera 
S tana del' Afta ilKe fitperbo » efodiy. 
Ilcrin d'odori intrifo 
Piouea fui volto ejfemminato 5 ed era 
Pien di fafto , e lafcima il vefivr molle ; . 
Mille divago vifo' ... 

paggi vedeanfi a vn Jblo vficio intenti > 
Minijirar lauti cibi in terfi argenti. 

Tutto db che di raro 

In ad volafin marguizAafin terra viae ' 
DolConnito reai fi fcelfe a gli vfi. ■ 

Vini che lagrimaro 

Leviti giàsit le Cretenfiriue 

Tur con prodiga man fparjii e diffujr-, . 

foaue , nè caro - 
Il frutto fu cui non giugnejfe grido ■ 

O contraria fiagume^. bfiranto lido. - - . 

Seal- 
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Scaltro Garz.om intanto . 

Per condire U' piacer de la gran Cena 
Temprò con faggi a mano Arpa dorata ; . 
Est foaueil canto ì 
Indi- fpiegòjche in Elicona appena 
Tebo. formar può melodia più grata* 

Ver lui. forrife alquanto, 

V orgoglio fo Tir annoi, e mentre dijfe 
Non fìithi batte fs' occhiò bocca aprifse*. 

Q beat a, ò felice 

La vita di colui che'l Tato elefse 
Areggerfcettri % ù fofiener diademi 
Vita pof editrice 

Di tutto il ben che ne le sfere ifieffe 
Godondafsù gli Abitator, fupremi : 

Ciò ch'ù Gioue in Ciel lice 

Lice anco interra-al Rì » Con egual forte • 

Ambo pondarlavitOèt_ambo la morte,. 

Se regolati mone 

I fupi viaggi il Soli fe l'ampio Cielo 
Con moto eterno ognor fi volue » e gira j 
Se rugiadofo pioue » 

S irato freme , ò fen&anube evelo 
Dilucido feren fplendor fi mira j. 

Opra fol e di Gioue i 

§ìueìl è fuo Regno , e tribù tarie belle 

Alo fguardo diuineoronle fielle . 
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■«SS®»-, 

Ma fedi bionde vene- 

Gratùdii monti fono , e fedi gemme 
"Ricche hà l'India felice antri»e fpelonchei 
Se da le falfe arene 
Spuntan coralli » e ne l'Eoe maremme 
Martori fcono perle argentee conche ? 
Sontne, Signori Contiene 
Gioue imperio quaggiù . §^ejlaè la legga 
Il Monde è in etto poter ' , il Cielo et regge . 

Su dunque 0 fortunati 

He l'Afia Abitatori al Nume vojlro 
Vittime offrite , e conjacrate Altari x 
Fumino d'odorati . . 

Incenfii facriT empii , e'I fecolnofiró 
Terreno Gioue àrtuer ire impari ; 

F tu mentre prò fiati 
§iiftt'adoriam. Signor, de' tuoi dinoti 
Auuez.x.ati à gradir le prefi , et Voti. 

liufngaua in tal guifa 

^efii il Tiranno , e fefteggianti , e liete, 
ly'ogrt'intorrto applaude an le turbe ignare-, . 
§luando manoimprouifa 
A pparue , io non so come -, e la parete 
Scritta lafcio di quefie note amare : 

Tu che fra. canti , e rifa 
Fràlafciuie , e piaceri ora ti fiat 
Superbijfimo Bjè diman morrai . 


Tal 
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^al fì'l d/tro mejjaggfo , 

ììè gUAfi Ando f he à^Vondofo v^iro: 

VjciFebo scacciar l’ombranotturnA,^ , . 

Infelice paffaggio 

jyAtea},^trojnp ire à mortai feretro , 

Dal pranx.0 al rogale da le tA^e a l'vrnAy^ 
Così và chi mal faggio 
Volgendo il tergo al Citi fisa fpeme fondA.. 
ìge' beni di qmggitt litui qud fronda .. 



A^IT- 
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AL SIGNOR 


ERCOLE MOLZA, 

Che inilabili fono le grandezze 
, della Corte, e che la vita pri- ‘ 
. nata èpiena di felicità . 

G lraa, l’ Adria mcofidte,ErcoUdl ciglio 
chie di Corte reai vedrai h fiato t 
; JS fin^ c'hai tempo» 0 ohe* l permette il Fette 
De le fortune tue prendi configlio , 

Hon ti fidar di calma . ln»vn fol giorno- 
Seherz.a nel'ac^que, e vi s* affonda il pino j 
F^tal rieco di merct è fui mattino 
Che nudo erra la fera à i lidi intorno . 

Grazia di regio cor gran lume fpande »■ 
Mala luce ch'apporta è poco lieta 
Foome raggio di mortai Cometa 
T unto minaccia piu quanto è più grande . 

Compagno è'I precipito àda falita » 

E varyquafi-del par ruinUì e volò , 

Molti gPicari fon j muchi d'vn fole 
Dedalo i vanni in quefio Ciel m'addita ? 

Vide la Galli a i fuoi Seiam , e vide 
Anco Vlberial fuor: Ma fe più prejjò 
Volgi k fguardo » in quefio lido ifiejfo 
fiù d’vn ve n’hà che frà fuo cor non ride. 

. . Odi 
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O di fincero amof , edi fè tara 

Non votubile ifempio , odi i miei detti , 

JE del Vulgo profano i bajfì affetti 
A calpefiar da quejle voci impara ». 

Nonauxa popolar che varia , d^erra» 

Non folto fiuoìdi Seruiy e di Clienti, 
Non gemme accolte 0 cumulati argenti, 
tetto mortai pon far beato interra. 

Beato è <puei che: in libertà ficura 
t onero ma contento i giorni mena , 

: E che fuor di fperanz.a , e fuor di pena 
tompe non cerca. > e dignità non cura .. 

Pago di fe me de fino, edi fitta fòrte 
Ei dbnfimica man non teme offefia , 

Senx.a eh' armate fichierein fitta difefia 

■ Stian. de l'albergo à cufilodir le porte . 

Innocente di cor , di colpe fiearco> 

E non impalli dific e , e non pauenta 
Se tuònaGioue y 0 fie fiaette aukenta 
Del giujio del l'ineuitabil' arco ^ 

Segga chi vuol de' fiàfipirati onori 
Sale lubriche cime: Offiirfi veggi a 
§luanti colàdoue l'Idafipe ondeggia 
Ver la fipiaggia Eritrea naficon t efori % 

A me conceda il faretrato Apodo 
Che da la Corte à fiolitariariua 
Lo pajfi vn giorno , e là felice i' viua 
Col plettro in matto yO conia Cetra al collo, 

E poi 
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E poiché pieno haurà, con la man cruda 
Il f ufi mio tineforabiì Cloto 
Bjtftico abitator' k tutti ignoto 
Se non filo à me fiejfo i miti di chiuda . 



/ 



Al 
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AI Padre Maeftro 

CONSTANTINQ TESTI 

ora Vefcouo di Campagna 
mio fratello > 

Che fallaci Jono le fperara^ 
della Corte • 


N on sì veloci su le lubrich'onde 
Cui lungo verno indura 
Strif clan gli Ah.it ator dà l'Or fa a Igent e > 
Come Fortursa^allor ch'è pììoridente 
Da noi s'inmlor , e fura> . 

Jg volgendone il tergo il volto afconde t 
Toglie allora che porgi t osi vicine 
A i doni ha le rapine , 

Che beato , e infelice in vn fot punte 
Tu pe rdi il ben quando àg^a pena ègiutoi 

£ par'il Mondo ambix.iofo, auaro , 

Vuol checoftei fia Dina 
£ le fparge gli Aitar d’ Arabi fumi^ 
Come che pùjfa infrki celefUHumi 
Star Deitànociua 

C he' l dolce di quaggiìl volga in amaro . 
Saggio chi men le crede , e con. tal legger 
I fuoi defir corregge t 
eh' a i vari giri de l'infabil rota / 

' Sempre ha ft abile il cord mivsjt imyta*. 
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Tu che viui coflà fra pompe ; e fafii 
Ouel’Ofiro , oue l'Oro 
Vermigli^ ffler^de , e pallrdo riluce^ 
Non finuaghir de la [uperbaluce 
S ara i maggior di loro 
S'a lejrande^e l or col eor fourafii . 
Schianta dal fen,prima che crefca^il feme 
"Dal defio , de la [perno , 

Nè venticele he lufinghiert'inuiti 
Gonfi le vele tue lungo da i liti . 

t.a [per anxta omicida^ de' mortali^ 

Che fin' al Cieln'.^olle 
Terche maggi òr fia'l precipiti OyC'l^anno. 
O' con che dolce , e dilettofo inganno 
L'alma fafiefa, oselle 
. P/* fi ondo ognor fi va de' propri mali : 

. Mille penfieri ordifee , e mille voglie j 
Mille ne tronca, e [doglie 
'Parla, e [cher'^a'coni' ombre-, erra, e delira 
Tormentata dal ben che pikdefira-, 

A lufingarle [onnacchiofie mertti 
Suol da le porte ehurne 
T>e' [ogni vfiir là fauolofa [chiera j 
' £ l'immagin del ben che più fi [pera 

Fan con ombre notturne 
Che viuamente al cor fi rapprefinti . 

' Jl Duce auue%^ a [anguinofia pugna 
Sognando il ferro impugna ; 

Preme il nemico a lavittoria intento , 

£ 4i vane ferite impiaga il vento-* 
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ICacciàier tutto undante » e Ufo 
Pur folitario\lido 

Di f$tggitÌHa Cerna ine alz.(tP orma 
Stilla fudor daUrine y e fe ben dorme 
Per rauco innalza il ^rido , 

E del veltro fedele affrettali pafo . 
rede VAuaroin chinfa parte afeofo 
T e foro lumino fo, 

E mentre par che'l prendale che lo firinia 
X)i prexÀoJa frodali cor Infinga • 

E' Amante a la fua Veacon mille preghi . 
narrai lunghi martiri, _ 
che narrarle vegliando il ut non ofa 5 
^efta parchel'afcolti, e che pietra 
A fuoi caldi fofpiri 

V anima adamantina tnchmty e pteght; 
Ond'auido incuoi punto apr'ei le braicta, 

E P ombre fredde abbraccia. 

Donando in vece do P amato fiume 
V edotti baci a l'mfenfate piume • ' 

Uà non fi tojlo il Soldi raggi adorno 
De la gelida Nette 

Soombral'atracaligtne del poloi 

Che defantafmi il vantaggtante fiuolo 

Ale Cimmerie grotte 

Onde prima parti fen fòt ritorno. 

'lai fogiionoi penfier de l'alma infuna 
Suanir per l'aria vana» 

Chele fperanze fuggitine , e incerte 
Sogni fon di chi dorme à ciglia aperte » 
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FRATE, godrai quaggiù vita ferena 
Se non t'ingombra il petto 
Di grande'^e , e d'mor cura mordace i 
E forfè quel ch'or più t'alletta, e piace 
E par dolce in afpetto 
Eojfedutù faria c agi on di pena. 

L'alma nel defiar qual talpa è cieca f 
Talor più ducile reca (ue 

§luel che più bramai e fpeffo auuie che do- 
Vita hauer fi credea morte ritroue, 

Son gaftighi dei Cielo anco gli onori , 

A chi per Dio non fono 
Le fortune di Mida , e i caji noti ? 

Con fordide preghiere > e auari Voti 
Da gli Dei chiefe in dono 
L*Ambiz.h)fo Rè pompe , e tefori 
' Chiefe di trasformar' in auree muffe 
Tuttodì ch'ei toccajfe, 

Eie contenti d' hauer tefori apprejfo 
Di fe ftejfo tefor fece à fe fiejfo . 

Tocco ruuido faffo Oro diuenne ; 

Toccò rofa •vermiglia 
Folgoreggiò sù la natiua fptna: 

Màconla do^iaogni piacer confinai 
Il cibo , ò marauiglia , 

'Morfo più s'indurò > più fi ritenne . 

E congel arfi in biondo ghiaccio i vini 
A le lahbra vicini, 

Beftemmiòl Oro , e de Vinfania attui fio 
Si maledt dèi fuo dann ofo acqu ifto ; 
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Scaltro Garzone intanto . 

Per condire il] piacer de la gran Cena 
Temprò con faggia mano Arpa dorata ; . 
Est foaueilCantOi 
Indi- /piegò che in Elicona appena 
Pebo. formar può melodia piu ffrata. 
Verini: farri fe alquanto, 

V orgoglio fo Tiranno ; . e mentre diffe 
Non fu thi battefs'occhi ò bocca aprifte., 

O beata, ò felice 

La vita, di colui, che'l Fato elefse 
Areggerfcettri » à fofiener diademi 
Vita pojfeditrice 

Di tutto il ben che ne le sfere iftejfe 
Godondafsù gli Abitator, fupremi : 

Ciò ch'à Gioue in Ciel lice 

Lice anco in terra- al Rè i Con egual forte • 

Ambo pon dar la vita , ambo la mori e , 

Se regolati mone 

I fupi viaggi il Sol i fe l'ampio Cielo 
Cors moto eterno ognor fi volue , e gira j 
Se rugiadofo pioue , 

S irato freme , ò fenzanube e velo 
Dilucido feren fplendor fi mira j. 

Opra fole di Gioue » 

^e/l è fuo Regno , e tribù tari e belle 
Alo /guardo diuineoron le fielle . 
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Ha fedi bionde vene- 

Grauidii monti fono , e fedi gemme 
Kicche hà l’India felice mtri^ fpelonchei 
Sedale falfe arene 
Spuntan coralli , e nel' Eoe maremme 
E artorifcono perle argentee conche? 

Son tue t Signor » Non tiene 

Gioue imperio quaggiù: §luefa è la legger 

11 Mondo è in tuo poter ’ , il Cielo et regge . 

S adunque 0 fortunati 

De l’Afa Abitatori al Nume vojlro 
Vittime offrite , e conj aerate Altari', 
Fumi no d' odorati 

ineenfii facriT empii » e'I fecolnofiro 
Terreno Gioue à rimrire impari j 
E tu mentre prò frati 

t’adoriam. Signor^ de’ tuoi dinoti 
Auuez.x.ati à gradir le preci » e iV oti. 

Lufngaua in tal guif % 

G^efii il Tiranno , .e fefeggianti , e liete, 
^ogn’intorno applàudean le turbe ignare-, . 
G^uandomanoimprouifa. 

A pparue , io non so come , e la parete 
Scritta lafcio di quefte note amare ; 

Tu che fra canti , e rifa 

Fra lafciuie , è piaceri ora ti fiat 

Superbijftmo Rè diman morrai . 
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Xal fk^ldHTomeJfa^gio , 

N(? guari a^dofhe duVondofo vftro: 

V fct Febo a cacciar l’ombra notturna ,, 
Infelijce pajfaggio 

Da real^trorto ire à mortai feretro , 

Dal pranza al rogo,e da le taX^e a l'vrnay^ 
Cosi vÀ chi mal faggio 
Volgendo il tergo al Citi fua f^eme fondtk. 
Fle' beni di quaggiù liciti qual fronda .. 
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^ AL SIGNOR 

ERCOLE MOLZA, 

Che inftabili fono Je grandezze 
. della Corte, e che la vita pri- ‘ 
: uata è piena di felicita • 

G lfu.a l’ Adria incSfidte,Ercol6,il cìglio 
che di Corte re al vedrai lo fiato y 
: £ firtc'hfd tempo» e che*l permette il E aio 
Beh fortune tue prendi configlio , 

No» ti fidar di calma . ln>vn fot giorno- 
Scherz^a ne tacque, e vi t* afionda il pinti 
Btal ricco di merci è jul mattino 
Che nudo erra la fera k i lidi intorno , 

Grazia di regie cor granlteme fpande , 

Ma la luce ch'apporta è poco lieta 5 
E oome raggio di mortai Cometa 
T anto minaccia più tpuanto e più grande . 

Compagno e'i precipito Ma [alita , 

E varyquafi-del par ruintty e volò , 

Molti- gt Icari fon ; màrchi d'vn filo 
Dedalo i vanni in quefio Ciel m’addita ? 

Vide la G alita i fuoi Seiam , e vide 

Anco l'iberiai fuor: Ma fi più prejfó 
Volgi lò [guardo , w quefiro l ido ifiejfo 
Fiù d'vn ve n'hà che frà fiuo cor non ride. 

Odi 
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O di fincero amor ’ , e di fè rara 

Non- volubile efempio , odi i miei detti , 

E del Vulgo profano i bajfi affetti 
A calpefiar da quejle voci impara » 

Non attica popolar che varia , ^erra. 

Non folto ftuoldi Seruiy e di Clienti, 
Non gemme accolte ò cumulati argenti, 
fettomortal pon far beato interra, 

Eeato è tpuei che in libertà ficura 
Pouero ma contento i giorni mena , 

■ E che fuor di fperanz,a , e fuor di pena 
Eompe non cerca. > e dignità non cura ^ 

E ago di femedefmo, e di fua forte 
Ei dbnemica man non teme offe fa , 

Senx.a eh' armate fchierein fua difefa, 

' Stian de l'albergo à cufiodir le porte . 

Innocente di cor , di colpe feareo^ 

E non impalli di fc e e non p attenta 
Se tuona Gioue , o fe faette aukenta 
Del giufio del l'ineuitakil' arco ^ 

Segga chi vuoi de* jofpirati onori 
sàie lubriche cerne i Offrirfi veggia 
§luanti colàdoue l'idafpe ondeggia 
Per la fpiaggia Eritrea nafeon t efori • 

A me conceda il faretrato Apollo 
che da la Corte à flit ari a riua 
Lo pajf vn giorno , e là felice i' viua 
Col plettro in manoye con la Cetra al collo, 

‘ E poi 
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E poi che pieno haurà conia trutn cruda 
il fufi miotineforabiì Cleto 
Ejtftico abitator' a tutti ignoto 
Se non folo à me flejfo tmhi di chiuda . 


/ 
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Al Padre Macftro 

CONSTANTINQ TESTI 

ora Vefeouo di Campagna 
mio fratello. 

Che fallaci fono le fperanTie 
della Corte ^ 

N on si veloci su le lubrich'onde 
Cui lungo verno indura 
StrifeiangU Akhator de l'Or fa algent e » 
Come FortunO‘allor ch'ì più-ridente 
Da noi s'intiolor , e fura. 

E volgendone il tergo il volto afeonde i 
Toglie allora che porge » e si vicine 
Ai doni ha le rapine» 

Che beato, e infelice in v» fol punte 
Tu pe rdi il ben quando ùgrdpena ègiutei 

£ p urli Mondo ambiz,iofo» auaro , 

Vuol che cofiei fia Diua 
£ le fparge gli Aitar d’ Arabi fumi^ 
Come che poffa infra i celejHHumi 
Star Deitùnociua 

Che'l dolce di quaggiù volga in amaro . 
Saggio chi men le crede , e cm. tal legge- 
I fuoi defir corregge , 
eh' a i vàri giri de Vinflabil rota 
■ Sempre hà fi abile U cor l’anima 
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Tuchoviui cojià fra pompe , e fafii 
OueVOjlro, oue l'Oro 
Vermiglio fplende , e pallido riluce ^ 
Non finuaghir de la fuperbaluce 
S ara i maggior di loro " 

S'a le grande'^e lor col corfourajii , 
Schianta dal fen,prima che crefca,il feme 
I) al defio t de la [perno y 
Ne venticel che lufinghiert'inuiti 
Gonfi le vele tue lungo da i liti . 

1-a [peranx.a omicida^ de’ mortali y 
Che fin' al del n'efiolle 
Terche maggi or fia'l precfpifio,e’ldanno. 
O' con che dolce , e dilettofo inganno 
L'alma [afta fa y e pile 
r Lafcendo ognor fi va de' propri mali : 

< Mille penfieri or di [ce , e mille voglie , 
Mille ne tronca y e [doglie', 

Variate fcher'Sla'Conl'ombre', erra, e delira 
Tormentata dal ben che piùdefira , 

A lufingarle [onnacchiofe mertti 
Suol da le porte eburne 
T>e' fogni vfcir la fauolofa fchiera j 
' E Vimmagin del ben che più fi [pera 
Fan con ombre notturne 
Che viuamente alcor fi rapprefenti . 

Il Duce atme^^a fanguinofa pugna 
Sognando il ferro impugna ; 

Preme il nemico a la ^Attoria intento , 

£ 4i vane ferite impiaga il vento-. 


11 


FRATE, godrai qua^iù -vita ferena 
Se non f ingombra il petto 
Di grande:(ze , e d'onor cura mordace i 
E forfè quel ch'or più t'alletta, e piace 
E par dolce in afpetto 
Pojfeduto fariac agi ondi pena. 

L'alma nel defiar qual talpa è cieca > 
Talor più ducile reca (ue 

§^el che più bramai e fpeffo auuie che do^ 
Vita hauer Ji credea morte ritr otte, 

Son gafHghi del Cielo anco gli onori , 

A chi per Dio non fono 
Le fortune di Mida , e i caji noti ? 

Con fordide preghiere , e auari Voti 
Da gli Dei chiefe in dono 
VAmbiz.hfo Re pompe , e tefori j 
Chiefe di trasformar' in auree majfe 
Tutto ciò ch'ei toccajfe , 

Nè contenti d'hauer tefori apprejfo 
Di fé ftejjo tefor fece à fe fteffo . 

Tocco ruuido fajfo Oro diuenne ; 

Tocco rofa vermiglia - 

Folgoreggio stila natiua fptna : 

Ma conia doglia ogni piacer confinai 
il cibo , 0 marauiglia , 

Morfo più s'induro > più fi ritenne , 

E congelarfi in biondo ghiaccio i vini 
A le labbra vicini, 

Beftemmio l Oro , e de V infama auuifio 
Si maledtt del fuo dannofo acquifio , 
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ALLQ STESSO 

£fortandolo 

DÒPO' LA MORTE 

<kl Sig, Carditi. d’AqiiÌHo a 
xitirarii allozio della . 

Villa. 

N 'Eìe fqt4etllide piagge oue Acheronte 
Volge trà fofca arena 
' Liquidi ardor , fiamme cocenti , e viue , 

^ A SiJifo infelice il .del prefcr.iue 
Inufitata pena . 

Tel lubrico fentier d'ulpejìre monte x 
Avverto giogo de l'acuta balata 
Et vdfia pietra innalz^a , 

Eì}e jgli eterni precipi^ inuano 
. ' Senza pofa trouar fianca la mano . 

Tena quafsìt non difngual quegli hasie 
che da fortuna amica 
Mifero attende onor , fpera grande'^e, 
Ei fura monti di focaie altezze 
Tofar pur s'affatica 
De i fuperbi penfier la foma gratto ; 
Ma ilvan defìocomevoluhil faffo 
Indi ruina al baffo * 

§luefi il foUeuat'e per l'aereo firade 
Di nouo il porta , e pur di nano .ei cade. 
' . <FRA~ 
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TRATE ytùHfaiyCb'id biondo Tebroin rimo 
Di tumide ffer^mxje 
Jptrnonhreuf flagion l'alma ptfcefii, 

. Deh fdggio ohtai f acqueta^ enminfeJH 
Con trtfte rimemhranT^ 

• Il cor tranquillo Ambixàon fur^t}^ : 

E .fe qual' Idra a germogliarti in fono 
T orna il mortai veleno , 

V . ‘Opra de la Ragione il ferro , e'I foce: 
DlErcoleil vuntp in _paragon fia poco 

^ ctùgfie dal Tifo Ijpan làgure abete 
Che d'immenfitefori , 

Erede al mar deflinatedl ventre ha carco: 

■ Come Scitico firal fpinto da l'arco 
. Vola frài falfivmori 

Qrauido i tefilin d'aure quiete , 
Eccoimprouifo il del balena , e tuona , 
Da l'antro E,olo fprigiona 
. Ea turba impetuofa , orrida crefce 
L'onda cui più d'vn vento agi ta, e mefce . 

‘ ^ ^fp*^^fo il Hocchier cala le vele , 

E con prpuida défira 

Era le^eche procelle iltìmon gira ; 

Ora Ti ndica pietra , ora il del mira ; 
Ma rutila arte maefira 
Gioua centra il furor d'Aufiro crudele : 
Egli de le tenaci ancore adonche 
da le ritorte ha tronche» 

Onde al Nocchierne Tvltàmo periglio 
^ E omminifir a il timor fano configlio . 

" G ' Ne' 
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}aele inifirÌ€ fke predip^i faito 
Sazia deljn/trle vt^Ue 

Getffklt merci efitrelf vie profènde ^ 

. Spar^ nUofnètnr peri' onde 
Le prexÀpfe fpt^Ue 

<}kè^jik Nndm imide gente kè trMtOi 
D# jf/r Òri inteJH 4 1 de' fisti srgen^ti 
JBanfi ludibrio i venti j 
Jitdiì legno che psres pur 4 isnx.i sh forte 
'■ScstCe di ior fe ne rìtmrsinPvfrtè , 


TtUiTE , che'2 prooeUÒfbèegm 
^ Ou'hà Nettuno impero 
- Sole amen vuoi con tetnersris prora'; 
MàU Mar del Modo hà i/uoi perigli anco- 
Lnon fenz^a mifiero (rsi 

Bel prouùhNocchiet l'arte fin fogno ^ 
t-G^ellnfinghier defio che st t'aUettSm: 

Sgromhrads l'slma^ e getta 

^elle fieraft!(e ingannatrici $ è l'sìnm 
He le tempefie fiu.mmrà eshna. 


lUon hanno, ttedi, aìmthe'lnme 
Divago , e fpex.itfit ■ ' 

G^fitcift'lMifdoinsugrWd^e appella, 

factiattmicodefiin ,propiXjkfiells 
Ched'OfiroU^mino/o 

Ti tinga vu glm^o H Vattean h chtMne> 
Nel gr ado etoel^yft^àgìi entri frnmenfi 
Guerra farnntii fitnfii ' ' 

Nè più lieto far ai-dime thè pri^o 

D'ogni fphndof frìtépaefie filue )tr vhte , 
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Fur che grandini acerbe , ò nebbie ofcure 
De gli angufii miei Campi 
Scender non miri à dijftpar le /piche ; 

Pur che d'Auturto t que/ie piagge apriche 
Vegga imbrunir' à lampi 
Di temperato Sol l'vue mature , 

Piu queto i dormirò fra, le nud'erbe» 
ch'altri [otto fuperbe 
Cortine à'Oro t ou' albergar non panno 
Lunga fiagion la fìcurexx^a » e'I fanno » 

xO più de l'alma mia caro à me JieJfo» 

T ù rompi le mie paci , 

T ù col tuo duol turbi i miei di fereni . 
Deh lafcia i fette Colli ^ equine vieni» 
doue À le mordaci 
Cure non e di penetrar concejfo : 
che fe’lCi el ti de fi ina alte v enture\ 

In quefie- felue ofcure 
Ben tr Quarti faprà : Più d'Argo ei vede , 
fpcjfo ìnnalz,a piùchimen fel crede» 

Voto il cor di /per anl(a , e di defio 
Fra folinghe Campagne 
Il pafiorello JEbreol'ore fpendeaì 
£ allor che in Oriente il dì nafcea 
Vfciuaà pafcertagne 
Su la cofia delmonteò lungo il rio \ 

Et eid’Arpa gentile al fuono intanto 
Dolce Jhodaua il canto , 

E confacraua in mez.z.o agli antri ombre fi 
Al Motor de le Sfere Inni fefiofi . 

^ ■ G X Ecco 
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Ecco Rè di Siome il del Veh^ 

In meim> ^ forejh . 

Erdi JacroliquorVvngeil Profeta^ 

\ O ^frudenza ine f Me , e fegreta . 

J>e,la Mente cele fte - 

A le bell' opre tue chi pud dar legge ? 

Cangiar ha verga in fcettro in vn mowetOs 

jE di rettor d'armento 

Warf rettor d'eferciti , e d'imperi ? 

. Coin vÀ : Molto haurai fe nulla J^eri , 
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Per rn regalo di Mofeati, cMaluagie fat- 
tomi dallTlluftriflitno Signor Uo«- 
menico Molini. 

P oiché mirar la m ae fi k immortale 
Del Celefie Motor Semole volfe , 

D che cinto di fiamme in Jenl’accolfid- 

Dac corte la fua morte hebbe il Natale', - 

/ 

Ma per tenrprar d!fta materna àrptra 

Il concetto calor , nato a gran pena 
Schiera di Ninfe in foHtaria arena 
il d'tuinoFancitd prefero in cura , 

JS ^uand'ofar contro te Sfere armarfil 
Sfimi da infarto ardir gli empi Giganti 
Cangiateci per timer forme , efembianH 
Nel profondo del mar cerfe a oetarfi, 

\ 

Così fauoTeggio la prifeaetate , 

Forfè per accennar coh finta voce 
Che'l liqaor di Lieo troppo è feroce 
Se noi domano ognor'onde gelate , 

MOLINO , il troppo ardir mi fi perdóni: 
Non fia già ver eh' a i rimbambiti accenti 
JDi fenile rigor mi pieghi, e tenti 
Ffifetìimirtar dvn mafehio Nttmei doni', ' 

Vider gteari nm Òde le Cretenfi 
V igne i nobili vmor te menfe mie » 

Che tìt de l Adria per londofe vie 
Mandafii già fol per bearmi i /enfi. “ 

G } AUmr 
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AUor dentro le vene vn'ttrdor lieue 
Dolcemente mi fcorfe } E giurerei 
Se pur beuMndn in Cielo vfan gli Dei , 
Ch'ambrofia più gentil Gioue non bette , 


O fra quante Nettuno Ifole inonda 
§^uattro fiate e fei Creta felice , 
Già che la feriti tua bella pendice 
Di celefii tefori in terra abbonda » 


A i Campi tuoi giri ferenoil Cielo» 

Le fpiagge tue crueciofo mar non turbi ». 
Ne le piante » nè l'erbe vnqua perturbi 
Di nemica fi agion grandine » o gelo. 


Dei Rè de VAfia ad onorar le menfe ^ 

Dal Coafpe vernano onde d'argento it 
■ A me che in pouertà vino contento 
"Cidonio Code i fuoi liquor difpenfe • ' ' 

Hahbianfi i lor diademi e Ciro , e Xerfe s' ^ 
Pur che Vite Cretenfe il crin m'onori » 
MOLINO» io non f apro gli aurei fulgori 

Inuidiar de le Corone Perfe » 

* ' 

Ma voi Cafialie Dee , s'egli è pur vero 
che Bacco al par d’ Apollo infpiri i carmi» 

E che dopo le taz.z.e al fuon de l'armi 
Accordajfer le trombe Ennio » ^ Ornerò»^ 

Del mio MOLINO al nobil crin teffete 
D'eterni fiori vn'immortal corona ; 

Egli è di vofira Schiera r In Elicona 
Tuffò le labbra i evi fmerM la>féte • 

" EntrO' 
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£ntro la fàggia bocca ifam loro 
Torman l'api ingegnofe > Z mentre fnoda 
Laltaeloquenz^a i. ond'ogni core annoda». 
Efeon dalabbri fuoi catene d’oro » 

S.on ha d’ Adria il Leon fòrs' altro Tiglio 
che ài gloria maggior’orni fua riua > 
Nev'è(eaccia l'infdàiajalma in cui viua 
Vnito a tanta Te tanto Coniglio - 

O Teina del mar , Reliquia grande 

De laLattnoilMertate, afcòlta ' 7' 

Le voci del mio cor y Ter fi- vna .volta ' ‘ 
Tamofi efiir potriano - , e memorande» . ~~ 

rV . ; - \ •> ■ • 

CòrrantInfegnetuedalMor<r>al ’Tttaeia j< 
Sempre vittoriofii e per tua [padre , 
Ogni barbara ttirba efiinta. cada ' V 
Ch'oji de'Regrii tuoi turbar la paee'^ 

"Regga pero cojlui pietofi ,e.giuJlo .'7 

De’ tuoi popoli il frenate Parca amica 
Conlentaman da la Conocchia' antic/e 
Tragga de gli anni fuoi lo fiame augufio^ 

< 

Cove trionfante pruarhorni in tanto' 

1 1 guerriero Tratei da lAfia doma, ' 

£ di palme Idumer cintola chioma 
Dèa non vmil materia alnofiro crmto». 


/ 




C' 4 


PER- 


Digitized by C-.im^le 



i;i POESIE LIRICHE 

per la morte 

Del Signor Ferrante 
Bentiuoglio 

N on perhfar emmufiche cutent 
Vvfato cor/if^ l'mde 
Jo.delTTacUCm^^»^|^n^pl^^GetrAl . 

per tirar dal piente o pianta » ò pietra^ 
jEdifàffi,>e-di^fhiide 
Farmi d'inte/no ina/pettate Scene s . . 
Jdà fe talor de le famòfe corde 
jlmbi^onmi morde ^ 

Vien che ne' Regni de le morte gente 
Vorrei defipr. pietà co’ dolci accentra 

Fama è che mentre a leTartaree foglie 
Orfeo con mefie note 
Fichiedeua il fuo Ben dal Ri d’Auerno ^ 
Tutte laggiù nel difpietato Inferno * 

A quelle veci ignote 
' CeJJarle pene » e s'acchettar le doglie: 
Cerbero tacque» e a l'armonia cele fl^ . 
chino torride tefie, 

JS mentre il fuon de l'aureo plettro vdij/i 
Si fì flenx.io ne' ptofòndi abijjt . 
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JÙela porta crud'el flridono intanto 
j cardini infocati , 

JR con nouo ftupor n'efce Euridice, 

Mà fc Cetra hauefs'io tanto f elico 

ìie’ Regni difperatr 

Di furto più gentil mi darei vanta. 

Te del mio gran Ferrante Mma guerriera,. 
Infra iFlifia fchiera 
Cercando andrei ne l Èrebo profondo 
Ter. arricchir di tua prefenzjt il Mondo i- 

Mà troppo a miei defiri ì'l Fato'auuerfo , 

Or de laTr aci a Eira 
Splendon lafsù nel ciel le fila aurate r 
Et io colmo di doglia » o di pietate 
Intorno a la tua pira . " 

Da l^intimo del'cor lagrime ver fi . ‘ ' 

Tu da quejl'occhpmiei prenditrihuta • 
Me fio sì » mÀ douuto ; ' • v 

che fi vita eomun non viue ilForte 
Forche con gli altri hauer corniòla morte? 

Uiuon fecolì tnrier timtdè Cerue » 

L'Angue ringiouinifce » 

L'Orientale AUgel morto rinafie » 

L'htéom chlad opre maggiori in terra nafce 
Come lampe fu an 'tf ce y 
O come /puma in mar qumdlei più feruei^ 
Ben fece a quefio del di Stige a fcomcr 
Ippolito ritorno ; 

MattEfculapio ornon fitrouail finno ». 
Jdètai fiupóri anoflra età fi- fennec 
* ' G y 
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Sapefs'io pur de i Zpidauriò J?ià. 

Emular quella dejira 

eh al helEanciul falda le piaghe acerbe f 

Ch’or mendicando andrei da fiori, ^ erbe 

Per ogni balx.a alpefira 

Pimedio à la tua morte , aal dolor mio ^ 

JOar’ al corpo di lui vita , e f aiuto » ‘ 

'Pii pietà , fà virtute : 

Ma fora arte più degna, opra piu bella 

' par’aL$uocener freddo almanouella^. . 

Eidi feluagge, e timìdeite belue- 
Cacciator non mai fianco 
Sol per ifiherx .0 oprò l'arco , e lo firalea 
Fà fua gloria maggiore a fier Cignale ■ 
Aprir l'ifpido fianco? 

I>el frondofoErimanlo infra le felueì. 
Mentre vijirqua^iànoto fà filo. 

Di Diana a lo (luolo y 
Garzon Crudo di cor , bel di fembiante 
^Sol di fi fiejjfo , e de* fuoi bofehi amante,. 

T à fra felue di lance in sà la riua- 
De l'indomito Scaldo ' 

Cacciator di Bellona i dt: traefii i 
Là di f angue infedèll'acque tignefii^ 

che poi vermiglie , .e calde 
S color aron del mar l’onda natiua,. 

Te vide il Po fitto l' Infere Ibere. 

Fugar turbe guerriere, y 

^ando Va quila, e'iT oro 4 guerra vfcitiì 

F et rimbombar al fuon de l'arme i liti . 

, . Per 
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Jper te lun^ il'Daytubip il fier Boe^f 
Scorfe pur dianzi in guerra. 

Del fuo /angue fumar le patrie neui . ■ 

■ Lajfo , ma troppo i giorni tuoi fur breui r" 
Gelido marmo or f^rr a 
L'altruf fperanzoy e'ituo valor fupremo „ 
Almenavnramo fai di sì ^ran /elo 
' A noi lafciajfe il Cielo : ^ 

Ah che la [orda Dea con falce adoncx 
Da la radice amarjtmente il tronca ► 

forfè io chenelduol fommerfp. hò'l corc 
Compianti y,e fofpir miei 
Felicijfìmo Eroe fcemo il tuo rifo ». 

Or tu colà nel fortunato Elifi 
Con gli Achilli y e i Tefei 
E auoleggiando vai d'arme , e d'amore* 
O più rimota al piè de' Mirti ombro/ 
Dolcemente ripoji ,, 

Se pur in quelle Selue opache j e vafle 
Ad Anima sì grande ombra è che bafie ». 

JE^ come nubi di vapor terreno' 
che tenebrofe , e brune 
Saglion del Sole ad offufcar la face ,• 

De la tua dolce - , e fempiterna pace 
Ee mie doglie importune y 
Vengono à conturhar'il be ì fereno • 

Mà pur fegni d’amor fon anco i pianti 
Tu de gli affetti erranti 
Scafa il debole cor : Me fieffo i'piango 
che qui prillo di tè mortorimango r 
: G ^ AL 
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AL S là NO R 

CQ,.GIO. battista 

_ RONCHI, , 

Che Plnufdi’a non dee temerfi 9 e che 
^ la PoeEa è rolleuamcnco deU*- 
auuerfe fortune , 

■ 

M Zntr'vmile m'inchino al tao graJSln- 
O Teho , e di dinoti (me 

Jncenfi io fpargo ilrinerUo Altare , 

De l'innocente cor le non anare ' 

Preghiere i e icafiiVoti 

Seconda tu con fortunato lume r 

Ben fai che non prefume 

Dalma gran coje , e che fra sì contenta, 

■Mentre pocodefa nulla pauenta. 

Temerario ì^occhter che da l'Tjpane 
Bine fcrojgUendoiHni 
Prende à fotcar''i protellofivmorr, 

B vago di mercar gemme y-e te fori 

Pie ^'Indici confini 

Fida Panima audace a Pende i nfane l 

chieda a Nettun che /piane 

Datre tempefte ; e perche Borea leghi 

Porga a P Belio Rè fordidi preghi • ^ 

» Bchè 
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jEehi feruo fi fè diregiaCortv 
Prodigo di fe fieffo» 
p'ìton hk cor che libertate appre:^e j 
chiedendo iitftni onori ^ eie grmdexxe? 

, Ond'ei rimanga oppre^ 

Vittime ambi^ofe offra kta Sortt^ 
che prò? Gelida morte 
Ttcttin’agguaglia'i e d’ Acheronte al guad& 
pialla pouana altrui ricchezjseje , ò grado». 

Deh dammi tic ò luminofo Arderò 
Dolce fnodar' il canto t; 

Dolce accoppiar' al' aurea Cetra il plettro^ 

§ìuella fiat mio tefor^quefio il mio Sortirei 

Pur che d'Aonio vanto 

Sia celebrò il mio nome altro non cheto i 

Spiegar fors'ancoi' fpero 

Dierrala feortadelCantorT ebano 

Per P Italie 0 Ciel volo fourano 

lo sò che di mortai veleno infette 
Imiidìa arrotta tarmi » 

P che mt-affale infidi 0 fa à tergo : 

Mk fe Virtù d'adamantino vsbergo' 

Idi cigne , e che può farmi 
Importuno Huor con fue faetteì 
Paran le mie vendette 
Gli firali ijlefft i e tinmeen^aiUefa 
Pàlamierk nel'offenfor l'offefa... 

^ìuat 
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49 ^^ V 

la coda. a^ffa è. rh tormento .. 

^sSxstfìf**- : 

-SS'“-"Tàt.Trs^. 

KolproH^o&^oratnutac»»» 

®'| "f..r fiend. •- 

Sol morded Atta > 

Far qaefta jj dtiro'fce^?' 

tì Ji férutcnicr>‘ ^»“'»« 
fX%TlpllSrc!i^ troppo: 

immerse taudiamnto ^s t 

eh» ire ««r»«:f '»/“’■» Z), 


Digitized by Coogle 


DI jFVLVIO TESTL iji,) 

I>ele '3JÌ fiere appena et re fift priuo' 

che con noni natali ' \ 

Hellacerato fin germoglia altr' e fi a , 

Non piange ei no s ftupifcc fol che crefce^ 
La materia a fuoi mali ,■ 

L dopò tante morti ancor fiaviuo: 

Del fuo cor rediuiuo 

Odia i rifar cimenti j e si mole fi a 

fecondità di duohinuan detefia .. 

RONCHI deh tic che fuor del Vulgo igndrer ’ 
Con generofe piante- 
Stampi le vie di Lindo al Ciel vicine „ ■ 

Di [aera fronda incoronato il crine 
A l'ebano fonante- 

Marita il plettro» e qui cantiamo al paro ^ 

' Tinto di tofeo amaro- ^ " . 

Le liuide pupille Inuidia rote , * - 

Chenoflre glorie affa fi inar non puote^ 

fi Fortuna rea ch'a l’opre belle- 
Sempre crndels'oppofe- 
Voterà^pntro Noi l'empia faretra». 

Sia de l'inerme fert feudo la Cetra». 
For'femarauigliofie 
A vn’ armonico ftiondieder le Stelle 
Fra Vionie procelle- . _ 

*§)^al c orr effe Arion mori al periglio- 
Afe otta» e di fiupor marca ilciglh 

Carco) 
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€nrco d'argento y ed'Or, degna mercede 
De le mujic he corde 
Mentre'Ueto et fen torna al Greco lito ^ 
Da fuoi te fori > e da iNoechier traditffi 
ìdele iempefle ingorde 
Già la mosrte •vicina hauer fi ve de : 

Ghindi ftipplice chiede 

Tanto fpazio al morir ch'almen fi dolga ^ 

£'l canto, e fremo insù la Cetra ei- ftiolga^ 

€onla maefir a man' [correndo alhr or 
Variar mà dolce via 
Temprò d'acuto fuon le fila aurate ^ 

E qual, fari fonar leriue amate 
Di flebile armonia ' ' 

EeLcigno in su'lMeandroanì^che moraii., 
Tal*erda Valta prora 
Volto a gli Deidelmar fciolfei concenti'». 
£ tacquer l’onde , e fi fermarci venti. < 

Eoicie'l Mon de»- die e a > Jdà fì rtort. [erba f 
più giuflizia hai Cielo , 
che ficuro il peccar concede a' Eei ,, 

Deh Voi del' fai fo Regno vmidi Dei' 

Moua a pietofo zelo 

L'empio-rigor de la mia forte acerba „ 

Dunque troncar'in erba 

Dourà morte sì cruda il viuer mie?' 

Mifero in che peccai? che mtd fec'iet v 
^ la 
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Jone del fangue altrui la terra afperji, 

Uè gli Altari fpoglijù , 

■profano inmlator de' facri fregt \ 

Sol con plettro innocente auanti à i Regi 
Dolce Lira temprai , 

JE degne lodi ale grand'Ade offèrjt ; 

Sol celebrai co' verfi 

D'Amor la face» e le faette acute : 

Mà fe queftoè peccar qual' e Virtute f 

^umi del mar , cortefi numi ah Voi 
^bbonnacciateV ondar»' 

- £ mi porgete a sì grand' hmpo aita 5 
Che JevoJfra mercèrimango invita , 

Paro sk^ erma fponda 

Arder più d'vn'Altar d’odori Eoi m 

Tai fur gli accenti /mi»- 

g«» fermò-’ l plettro» e nel ceruleo /malte 

Con- intrepido cor bal'fò d’vn fatto • 

pietofo Delfin che già Vafpeita 
m me^zo a l'àcqueyil dot fi 
Volontario [appone a sXbel pefoì' 
jaè sì veloce mai da l'arco te fi 
Tugge /Irai » come il cor fi 
Lo fquamofi de/lrier per V acque affretta jr 
Conia [alma diletta 
Ale [piagge d' Ac hai a al/in peruiene y 
.Eia depone insù l' amiche arene . 
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AL M E D E S I M O CHE L’E T A" 
Prefente è corrottadalPOzio . 

R O N C H t ,tt^ forfè a piè de VAuentino 
O del Cel o or t’ aggiri i lui tra- l'erke 
Cercando i grandi anan^j» eie fuperbe 
'Reliquie vai. de lo Jplendor Latino 

* 

% fra /degno r e pietà, mentre che miri 
Que vn tempo s' aizzar Templi ». e Teatri 
Or* armenti muggir » /rider' aratri 
Dal profondo del cor teco fofpiri 

2Aà de. l'antica Roma intenerite 
Ch'or fan te Mi a- l'Età ria tàfiriud^: 
ìdojira colpa hen'è ch'oggi non viua 
Chidel'antica Rjoma t figli imite ^ 

Een moli' Archile Colonne ih piufi'vn fogno- 
' Serban daivalorprìfco altà mémoria». 
Ma. non' fi vede già per propria -gloria 
Chi d,' Archi , e di Colonne, ora fia degno »- 

Xfalia , i tuoi s% generofi fpirti \ ' 

Co dolce inganno Ozio'yeLafciuia hà fp^ir 
E non t'auuediy mifera > e non' fentf». - - 
che- i Lauri tuoi degeneraro tn Mirti t/ 

Perdona' a' detti miei : Già fùr tuoi fiudi 
Durarle membra a la palèfira , al '/alto », 
Frenar Corfieri y e in bellicofe^ affali o -. 
Incuruar archiimpugnar lance » e feudi 

Or 
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Or configli ut a. dal Crifiallo amico 

J^utri la chioma , e te l'increfpiad arte j 
JE ne le vefli di grànd'Or confiarte 
Forti de gli Aui il patrimonio antico . 

A profumarti il fieno Afifiria manda ' 

F>e la fipiaggia Sabea gli odor più finii 

T. ricche tele y e preziofi lini 

Per fregiartene il collo intefife Olanda ,• 

Spuman ne le tue menfie in tazze aurate 
Di Scio pietrofid i pellegrini umori i 
E del Falerno insù gli efiiui ardori 
Doman l' anno fio orgoglio onde gelate,- 

Ale fiuperhe tue prodighe Cene", 

Mandan pregiati augei Numidia, e Pafii 
E fra liquidi odori in àurei vafi 
Puman U pefiche diioìttane arene • 

Tatnonfofii giù tu quando vede fii , 

I Corifioli aratori in Campidoglio , 

E tràruuidi fafici in vmil foglio 
Seder mirafii i Dittatori agrefii . 

Male rufiiche man che dietro al plaufiro' 
Stimolauan pur dianzi i lenti buoi 
Fondarti il Regno ; e gli fiendardi tuói 
Trionfando portar dal Borea à l Auftro 

Or di tante grandeT^e appena refia 

Viualarimembranza\ e mentre infiulta- 
Alvalor morto ala virtù fiepulta 
Te barbalo rigor preme e c alpe fi a . 

Rojse-- 
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1L0NCHI tfedal letargo \n cui Ji giace 
Non- fi fcuoteV Italia i affetti vn giorno- 
(Cost menta mia lingua) alTebro intorno 
Mcampato vederci Verf o , o'I Trace *. 



AL 
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DI ^VLVIO TESTI, 16 ; 

A L SIGNOR 

C.CAMILLOMOLZA 

Che grHuomini per T ordinario 
hanno poco credito nella 
Patria loro ^ 

S Pe^cangiande Ciel fi cangi a forte^ 

CAMILLO , e fiù cortefi^ 

Trouafi lo Jlranier che'l natio cìtma : 
lyalto valor'orme leggiadre imprima 
Alma cui fempre accefe 
Hobil difio di f aggiogar la morte. t 
Gloria mai non haurà nel patrio lido : 

, Han poca fama , e grido 

1 balfami in Arabia > àn India gli Ori^ 

Ma fe paffanoilmar fon gran tefori^ 

? 

Chiaro^ franai de l'immortal fenice 
Il mirabil cofiume 
AZhedi se ftefid è genitrice , e prole % 

All or che volontaria a* rai del Sole 
Arder le vecchie piume , 

JE dal morirnouella vita elice j 
• JE pur là ne le Selue Orientali 
Oh' ella hai bei natali 
§luafi augeidei vulgar pennuto fiuole 
, Ignota fpiega^ e fconofciuta il volo. 

ofia 
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,0 Jta, d'Innidìa vn pertinace affètto , 

O jlalegge del Tato 
Ntffun Profeta a la faa Patria è caro . ' 
D'ilio predtffe il duro caffo amaro 
'rCaJffarrdra » e'I-Vulgo ingrato 
Suoi dittini' furori hebbe in diffpetto. 
Tugga iltettonatiochi gloria brama j 
Aiuta anco è la Pam a 
Nègiugne Àlei chi dal paterno albergo 
Non volge il puffo, e non s'impiuma il tergo,, 

pètLiguflico troe derifè i vanti 
Italia ailor Ch'éi dijfe 
Trouarfi ignoto yn nuoaoMSdo al Modo* 
JE intrepido afflìrmò che nel profondo - 
Vafh'Ocean prèfifffè 

Troppo vii meta Ahfide a i pini erranti > 
Ma non sì tofio al Pieg^natore ihero - 
Aprì Paltò penfiero, Cilti 

ch'egli hebhe à fcorno altrui d'armati ler< 
Opportuno ftX.corfo'ài grandifegni. 

J3ià d'inuitti XPuèrrier carche le nani 
^luafi odiando il, Porto 
- ^Writt atHndean del Capitan gl'imperi 
ipirauafto dal pìel venti leggio ^ ^ 

; fol con dente torto 

Mordeanl' arene ancor V Ancore graui ; 
binando il gran Duce in sù la ptppa-affffo 
Tutto di fiamma -il vifo 
A la raccolta Oiouentù feroce 
Schlfe in tal guifa k fauillar la voce , 

' Com'- 
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iCentp/*ffniee€àcigita%n i>mAÌ i^el die 
che 'varcando ^acfi'onde 

, ' Wac'ciamdiRegm,efikdigloria:acMj^ori 
Nonjtaper-Dic tP/t JoJpirofo » e trifio 
Lafcile patrie j fonde t 
jEpauenii fole ar l'vmide vie : • 

IFia ch'à si hello ardir IFortnna arrida : 
Scorta to vi fono , e guida ; 

Nokella iPmtria vi prometto , e giuro . 
^Soito. fin rifco <^itl porto Jicuroc 

'Colà volgono i fiumi arene d’Oro -> 
ly adamanti t e rub ini 
Mofirangratàdo il fen cauerne , e rupi ^ 
Germogliano del mar ne' frondi cupi 
Coralli ajfai più fini 
Di quei ch'vjimfefcar l'Arabot e'lMoro\ 
Sonle fpiaggepiuinofpite , eromite 
Sparfe di meérgheritOy 
E firiuolga in ^otelik parte à in'quefia 
^ e non Or fe non gemme il pecalpefla^ 

'V^re far ansi prexÀofo prede ^ 

Voi primi H vanto hattrete 
D' acqui fi arnoui regni ài Móndo» a Dio : 
E fors'anco auerrà cht'ìnome mio 
Trionfando di Lete 

Sia di fama immortai non vile erede\ ' 
E Italia a Voti mìei poco benigna > 
^luas'inuida Matrigna 
Vedrò iencheda fezAO vn dì pentita 
D'hauernegam il mio grand' huopo aita,. 

^a l~ 



POESIE'LIRieHE 

§lualchefenfo,CAMlLLOMno » miei vepji 
JS non prendo fen?L'arte » i • • 

^ Del gran Colombo a rammentar le porte. 
Tufferei de'miei mal veraci iflorie 5 
Ma centro a le mie carte 
ÌQon vo'che'l fm velenVinutdta verjt, 
yì tè che del mio cor gran parte fei 
Son noti i penfier miei • ^ ^ ^ 

Jlciafcunoil fno fin de fiina il Cielo , 
uè lunga etau ancarm^mbiancail pelei. 
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DI FVLVlOTEjStE : 

NELLE N OZZE 

DEL SIGN ^ 

D ve A DI F I ANO, E DELLA 
Sig. Principeffa di Vcnolà. • 

P Eri' Italico del l'occhiuta Dtitm 
Ali /piegò di rapida colomba» 

E con fonoratromba -, 

Spar/è d'alti I menei voce fefiiua ; 

Ed ecco iàìSÙ la ritta 

Del^ebro apparecchiar'» REGII SJPOSI ' 
Il Lax.io trionfante Archi pompo/i , 

» ■' « 

Dolce mirar perle fiorita -arene . 

Dan:(ar le Grazie in compagnia delBàfo» 
Mentre sà l'erba afitfo. 

Gonfia ilrujlico Pan feluagge auene } i 
E di fiamme ferene . , 

Incoronata la fuperba chioma , 

Da fette Colli fuoi feJleggiaPoma ^ 

O potefii ancor'io d'vn dì sì chistro 
Mirar le pompe e fecondar le gioie i 
Ma fra l'vfate noie 
Giui rè fica fiofpirar lungo il Panaro: * 
Pur'il de/iino auaro \ 

Par non potrà che fui difetto , lido , 

Del comii gaudio io n$ applauda al gride . 

^ . H Già 
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gjl^mn yrèfymòimpeu^ pl^ntt ]/^ 

VmUo Àpennino , e jrà notturni gtooià 
'D'Arfi^it^^fì'JoeH .> ^ . 

lErger^ictnàùl Citi mole fumante > 
Hyeoàbroit^ tonante ^ . / 

Varia , fendendo .a piu rimoti regni 
Dar del^mbilotnio f emidi fe^i . 

Mùfe , s'eglt'è purver cVvna di voi 
Madre fia d'Jmoneo, qttélia unti fcenda , 
I. mecojt cantei prenda, f ; 

che del ^ioi trofei fon'ruanti fuoi, \ 
JDuftque >a ^USIPOSI Mroi 
Tejpamd'e terni fior heUa ghirlanda ^ 

^ £ di nettar e Jfjfiuocfiriam beuanda, 

^ . .... 

Alor conlarga mano aurea "Fortuna 
Ojferfe Regni , e dtfpéntA teforiì . 
Gemme , porpore ' 

Kegli alberghi re al la Copia aduna » 
FSelle^(M , opportuna ... - 
Oue trionfa Amor ^ne' lor fembianH ' 
Apre doftro natiò refe fiMann, - 
* ' ■ " 
Ma , fallo il del , non i già quefio il fegno 
A cui ^ ftrAi f$toi driì(M U nno pUnrù* 
JD oue Vir tace hà fcettro ' , 

Là volge i carmi il mio dinoto ingegna 
Ch'ogni te foro ì indegno» 

Abbtetta ogni beltà » cui nod dà fregia 
Con fu aiate mmarìaiVahf^egith » . 
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JJon Mbe il finite htn^à- 

: Benché gl i ornaffg MndemnU crine ^ 
che l'orecchie ferine 
Spuntai piùju 4e la Corena attrata : 
Benché da Oieue amata 
refe Califio alfin'ifpida pelle . - • 

^ -M Grecia inuanla circondò di fielle^ 

’ O bei lumi d'^eria io già non Jpretxe *. 
Tra i vofiri onor graxie del Ciel sì rare , 
hdà di Virtù piti chiare 
Ih ^oi la Itsce io maggiermente appretucoi 
che ben'i à tombre auuezxe 
Chijrà i raggi onde il Cielr ifplgder fuole 
Leda le Jielle , e neh fon mente al Sole , 

Tra que^i ampi tefori onde fecondo 
Buricco fon de l'Indica Asnf trite , 

Tà de le margherite .. . 

Stima più.grande a gran ragione il MSdo * 
Et io più d’vn cria - biondo , ^ 

• Biù d'vn her'occhioto dvn bel fon di latte 
.Stimo d’vn cafioeerie vogUe intatte , 

Spatfe di polue hebbe già Sparta in v/o >. 
'!>' armar fue Donne in marT^al palefira’, 
Mù di virginea dejlra 
,S tudio più degno è trattar l'ago j e'I fufo i 
E fin ch'errò delufo 
Da contrario deftino il faggio Vliffe 
Cafia così Benelope Ji vijfe.. ■ 


n t Tali, 
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Tali ,ò SPOSA rè al» far Parti primi 
] ‘.Del ino pudico ingegno . Io già non penfo 
Offu/cat ' con vii fenfo 
chiaro fplendor di NobUtà fublime , ■ 
Mentre quaggiù fi fiime 
che fol per coA degne» eillufiri proue 
J>mà f<jfe Minerua , e figlia à Gioue^ 

T qttella 'man che con filati argenti ’ • 

, Seriche fpoglie di fregiar fi gode » 

Sà ben con egual lode ^ . 

T rat da Cetre canore almi concenti t 
Ferma a i foaui accenti 
V VAufido il piede ’» (èf* a le dolci note 
Uel Venofino Ciel ftan Paure immote . . 

Suda in tato il tuo Amate: Al folto» al corfo 
Uè la più verde età le membra indura , 
Et è /ita nobil cura 

• A indomito Corfier -premer' il dorfo : 
Frena con, aureo morfo ' • 
t L'ire rubelli : E tale agli atti » al volto 
Fù l'Amicleo QarT^ne in Cielo accolto • 

Uà fcaturir non può torbido fiume 

Da fonte crifiaUin 2 D'Aquila e figlio 
Augelche'l nobil ciglio \ 

Fifa nel Sole , e non s'abbaglia Alume . 

Spiegaro inclite piume 

Per lo Ciel di V irtù vpfir'Aui alteri , 

E ne fonie vofir'opre indigd veri* 

Certo 
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'Certojl.Seètto \,e^,p.eno C_o-’ pm dilort 
Oggi ilT ebro fefiante alte memorie 
Serbando glfirie-^ '' i • 

E ne* pori an cHripitt ttvn'àlhro. 

jyìuoto io ben gli adoro ; 

Ma per falcar tan-t'ac^ua io non ho vela, 
E troppolungetlìito a me fi cela ■* 


Tu grande onor di Flora i ala cui mano 
Ha d' Eticon<dil biondo Ws 'conceffo ' ^ 
Trattar quel plettro ifiejfo ^ ^ 

Onde si chiaro ì'I gran CantorTclano^ 
Tu che dà^ mar 'lontano 
Di cui radendo io •vàie riue indarno 
•/ Forti Greche rhchexAO al tnohell'Amo, 

. •'‘■'V.'» "i. 

CIAMPOLI t or tu per Oc e an si largo 
Drizza , che puoi , le fortunate antenné^ 
*.Che di Coleo non venne ... . . r 

Carco di più bel pefoil legno d'Argo^ 
lo tant' oltre non fpargo > 

1 lini miei j ma con penfier più faggi 
' -.'6^) di lontano adoro i tuoi viaggi, 
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NELLO STESSO 

* . - . ♦ > 

r * I 


S V G G E T T O, 


; ..'i 





S Ter^i dejl fieri »‘t per lo del fieli Ato' 
Aletta il corfo',~ ò defiat a Notte s 
Da le cimmerie grott e 
Teco de’ Jògni efca lo fiuolo alato i 
Jéà il Talamo heato^ 

'•Sia però cbiufo a tguefii : Amor non vuole ’ 
Dormigliofo Guerrier ne le fue /cole . 

^Mtdi di grembo al mar l’Alba nouella 
Defii à i lucidi' vfici il Dio di Dela-m- 
pt à, fuggir' dal Cielo' ^ ' > 

Pi» de l'vfator fia pig^a ogni fiella >: 
che per cagion' men beila ' 

Stagion più lunga in altra età fi giacque 
"Fatto d'Amor.minifiro il Sol ne V acque , 

Splendon del Ciet ne Td ' piu eccelfa parte 
Di Ciprigna , e di deue i raggi amici , | 
O qual di piif f^Ui 
2npuenx.e qu agpù lumi comparte y 
Màdel fanguigno Marte, 

E: del vorace Dio di luce efaufie 
Giaccian fitterra ambe le fielle infaufie. 
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Tìk cvrmmt» di fn§ndd ‘ uRum: ' \-l \ 

Vieni , deh vieiù, ò fe^ii^ntn fueelt 
Spenga Aletto> la face 
Mentre AmarÀ'altrvfece altre n'auuiua*. 
Bene ragione , e Dina ì.- ' • ; - 

Che pofi il Mondo ,, o con A lieti atteri 
Goda l Europa ornai giorni ficuri - l 

TaccianlVnghere trombe ,el'Albi, e'IReno 
Sepellifcano in mar lor'odi indegni j 
E. di morder non /degni 
Il Soemme infedel Cefarco freno r 
Sparga altroue il veleno 
La facrilega Olanda e cejji intanto 
He le Belgiche ìHuore itdudo e'I pianto» 

\ 

Suzjo di gloria , e d'wt sì vafio' impero d* 

Se pur’vman defio fajio ^ giammai^ 
Biuotga il piede ornai * /•.. l. a . 

Ha gli EluezÀ confin l'àuido ibore iì, 

E'I gelofo penfiero 
L’Adriaco Leon deponga i ^e - fianco, 
sic V arene natie ripefi il., fianco », . 

£/ or che nube rea nunxia di morte 
Sparge lampi guevrier dal Ctei Frante fo 
^ Heh forga aura cortefe '- >- 

Che da f^Efperio fml longè la, porte t 
E tu cui de le Porte 
Italiche conce ffe hh'l Ciotte chiaui- 
Faficena» inclite CAKLQ ire à grauL 

H 4 Mà 
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2^ià chi di rojè it eri ne ; er mi. circonda , 

. O qti$l minifiro à miei dejtri amico 
Or di Falerno antico ' - 
Mi porrei» cane argento amalil onda f 
In Jiagion « gioconda 
\ <Ben Uct incoronar' t è Mufe amate , s 
D'indomito Lieo taxjxje gemmate . 

§^uéfti che'difiiUar da Greca vite ‘ 
sic Fofilipo aprico aurei liquori 

I cui beati odort 

Semhranviole a me7lz,o Aprii fiorite 
Colmino di gradite 
Infante il cor , st ch'io deliri , ^ ebro 
,yD.i gioia voli a fefieggiar fulTebre,.., 

Siringa fràtanto d' inmortai legame , 
^ella Concordia i duo felici Amanti 
SV che d’anni volanti ' . 

Liuor non ^poffa intiepidir lor brame t 
A lor con aureo ftame 
Da Dea che i fujfi eterni in giro mena 
Fili di lunghi dt vita ferena . 

Vegga i giorni di FIERO » e fe piit lice 
Uh lungamente in Vatican rifieda 

II buon GREGORIO , e rieda 
Sotto gl'imperi fuoi l'Età felice v 
E Roma vincitrice 

Dietro la feorta de Nipoti egregi 
Meni de l’Afia incatenati i Regi . , . 



Et 
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JEt à ragion chi dt gli Aony fiumi 

Beuei /aerati 'vmor , ne' carmi Jiioi 
A' LV DOV 1 S I l^roi' , ^ . 2; 

Briga benigno it del propini i Numi > 

Se cangiando coflumi 

la Città di ^irin fatta è perìora 

Begnoricouro à l’ApolUnjeo Coro . 

Voi che lunga fiagione in duro efiglio^ 

Lunge dal Tebro ingrato errafie , ò Muje , 
Z 7 nendiche , e delufe 

: Glàdi pianto portafievmidiyil ciglio , 

Con più /ano configlio 

Colà volgete i pajfi: A i merti vofiri (Ofirt. 

LV DOV ICO apparecchia , egli Qrit egli 

\ ' ‘ • 






•r • 
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T7P P CESI E 1 1 R re Ih E * 

AL SIGNOR 


CARQ. B ENTI togli 

^ N 

Che le miferie confiRona 
in apparenza ; ' ' 







D entro t’Etn fio- fuema' (cht/r 

F amene ch'ai Piglio ilei Troiano An» 
PahhrivaJfe Vtdcano arme' fatali',^ 

- La j^e^ia aiamamma ' - ' 

Scintilìaua di gemme > e- in fiere guife 
Spargea d'Oro guerrier lampi mortali f 
T al fra nubi 4i firali» 

Tra felue dafie il ben temprai ff amefè ~ 
Ne le mifehie JìàHtie Enea difefe ^ 

■ ;V' ' ■j‘'" 



Ma contro a te faette 

che [cocca , b GVIDO » ineuitahil Sortr 
Non fi fabbrica in Etna vsbergo, ò feudo r 
Tempre via piu perfette 
Somminifira Vèrtute a vn petto forte 
SÌ ch'inepme trionfa , e vìnce iffiudo ► 
Dardo non ha si -crudo 
Faretra Acherontea che faccia oltraggio 
A vn anima cofiante ,àvn penfier faggio^ 
^ ‘ Ne* 


V. 
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rìfchi fi rinforzjtr - i 

pje' martiri s'affina » e ne le fiefffe- C 
Mifirie fine viue Virtìt contenta ^ 

Di Tirannica forT^ 

Se nono Tauro in Agrigento ardeffe - ^ 

J.e minaceie non cura r e non pauenta . i 

Non è il duol che tormenta 
Ma la tema del duol .* Tant'egli è fiero' 

§iuanto à fe fiefia il forma vman penfiero. 

eia con pompa reala 

Apri del Po sit la fihifira- rlua 
IN ZIO il tuo gran Fratei notturne Seener 
De la Reggia Infernale . ^ ^ . V 

Rapprefentò gli orrore e vera j. e viua 
L'immagin fit de le Tartare penet 
Vfeian da\.fofche arene 
Torbidi incendi , e per gli arficci chioflrl 
S correa di tferl^ armate orFnrie or moflri ' 

D*orror di maraniglta 

I gemiti, s fofpir» le fiamme r e i fumo 
Stm'impreffèrsr il eor ch'io ne tremai % 

JE t attonite cìglia _ 

Spenti che fur del gran Teatro i lumi 
Opre xì rare a contemplar fi/ai y, 

Sor ri fi oue mirai ' ' . . 

Che'l femBiante crudel de* Stigif.Regni 
Eran tele dipinte , e [culti legni , 

H 6 GVt^ 



Digitized by Cooglc 


i8» POESIE LIRICHE 

CFIDOj i wtdi del Mondo 
Terribili non fono altro che'n vifia» 

£ fol\quel primo ajpetto è quel ch’offende. 

In Letargo profondo 

Jmmerfo Unoftro core inuan s'attrifia , 

E’/ timor piu che 7 mal mi fero il rende • 
Saggio chi ben l'intende, • 
t Tena thè può foffìrirfiì pena lieue, . 
Md/efiremo è'imartir pajja , ed è breue • 

Tffer può eh* a miei danni 

Congiurata Tortuna alte feiagure , 

§1^^^ di lontan preuegge , a me de fine , 

I fofterrò gli affanni , . 

• £ mirerò , fien pur'acerbeedure , 
i Conintrepido carie mie ruinex 

£ qual fupplicie alfine 

* Trouar potraffi a debellar bafi ante 
^Introno di cofian\aalma regrtantet 



Se dAonia corona 

Tebe mi cinge il crine in va» la defirte ' 
iper me fulminerà di Gioue irato '* 

È pur che in JElicona 
Conno» indegno fuon Cetra maefira 
Temprar f appi a il mio plettrofifon beato'. 
Con dtluuìo dorato 

Inondi i Campi altrui l'Idafpe , e lindo: 
Tutto il tefgro mh r ipofio ì in Pendo, _ 


V 
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- ^ ^ 

che fe Patea pietofA 

Volgerà de' miei di ferene l' ore, 

GVI DO, tue glorie io d'eternar mi vante\ 
Dala fiamma amorofa 
che lungo il picciól Bjtns'apprefe al tota 
Di Rè ftraniero haurà principio i[ cantei 
Dirò poi l'arme, e quanto , 

In pace oprar i propagati Eròi 
IPin che fermile fiil ne' pregi imi 


Vian tefiimoni egregi ' - 

Il Belga, e'iFranco, oue a gran cureintejè 
Riui fpargefii è d'eloquen^ , e d^oro i 
Or grande amor dè* Regi 
De' lor grani penfier fottentri al pefi ^ 
Sì chehafe è’t tuo fenno a' Regni loro , 

O je'l purpureo Coro 

T'adora inVatican , prima ch'io moia» 

^luai m'accingo a [aerarti Inni di gioìÀ^ 

• . > . . 'i. 
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A Giulio Tefti mio figlia. 

Efortazioiic à gli Ihidi Ppetici . 

B 1 Tròiit al Homator^ mentre £arx.pj^e- 
He le fpelonche fue fdcea dimora * 
Jnfegnauaconmtm tenera ancora \ ^ 
Varco paterno incuruar Ch^ona^ 

f 

eiVLlOy delDio gaerrter farti fegaacf. 
Già non pofs^io , nè mia Virtute è tale, 
Mahen t'infegnero con lode eguale- 
Trattar su. Cetra d'ora arcgM pace- ^ 

Xìtnafcefii ale Mufev AJHoiyagpti , 
l Juoi ctmti alternàPindO t,e Perme^ t 
£ noni Lauri al tuo natale ijlejfo 
Xìè londd ìppacrerteanacquérsu i liti^ , 

Pda firn creder pero eh' a lertm cima 
Otte introno immortdì (a gloria feda 
Giunga carneghHtoJb , e tento piede 
Per aereo fentiet vefigto imprima* 

JSeftdi propir.ia fiella amico lume- 
impeti etcelfì in gentil coro infonde ; 

Ma s' alimento einon procaccia altronie- 
II mal nodritoardgr fotid i che sfarne * 

T’ttrar'agli occhi il fanno \ A i di più algenti 
Xliugner le nottei E fuor de' patr^ alberghi 
Pria che d' incìdo firi tuoi le carte •verghi 
Su ^altrui fofi impallidir conuienti. 

Scorta 
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Scorta ti fian le due di Sntirna , e Manto 
Inclite trombe ? E fc pur Clio t'infpìrat 
Viti teneri furori » ala tua Lira 
Del gran Cigno Dirceo Jia norma ilcantQm 

Giànonpenfar' ( e dalmioefempio impara } 
Di cumular te fori a fuon diCetfa : 
Trarrà forfè i tuoi carmiò piata, ò pietra^ 
Oro non già : Troppo è l'Etatemara , 

Se ne' tumulti del rabbiofò Torà 
Tire vender volejji , eie parole ^ 

Ben sì vedrejli in vn girar di Sole 
TiouerninttanzÀ al piè procelle d'Qro, 

Or mendicoì Farnafo i eie grand' Alme 
Sdegnan chinar l'orecchio ai verfinojirig 
E ^ur rigate da Vierij inchioftrì 
Fiu gloriofe al Ciels’ergon le Palme • 

"ilàne prodiga tù de' carmi tuoi 

‘ T tefir d'Elicona altrui difpenfa ; 
Temerarie non fian le lodi ; e penfa 
Che rari a no^ra età na/con gli Erei„ ' 

Tra l e ceneri fredde , e Poffa tgnude 
Materia aride tua Cetra atto rimbon/he 
Trouar forfè potrai. Dentro le tombe 
Sbandita di tpuafsk fuggì Virtude , 

O venga vn di che per mia gran ventura 
Minor de la tua Cetra oda chiamarfi 
Per l'Italia il mio plettro , e vegga farji 
Dal nome tuo la miàmemoria ofcnra . 

' AI 
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Al Signor Caualiér 

ENEA VAINI, 

Che la virtù più chela nobiltà fà 
l*huomo riguardcuole . 

S Vperts Natte a fabbricare intento { ' 
Dal Libano odorato i Cedri tolga - 
Jndufire Fabbro , e fciolga " * 
Lucida vela di tejfuto argento ► 

Seriche fan le funi , e con ri torto 

DenteV Ancora d'Qn' affondi in Porta ^ 

\ 

ÌSon per tanto auuerrd che meno ondofe 
Xroutlevié de' tempo fiof regni ^ \ 

, I a' pre^(jofi legni 
la proeeUe del mat finn più pioto fa / 
Ni che for:(a maggior Uargentee vele 
Babbian contro H furor d'Aufro crudele^ 
✓ ¥■ 

Che gioua al'huom vantar per anni-, e tu fri 
'De gli Aui generof il /angue t e'I merìoi. 
B in lunf ordine » e certo 
Mofirar /culti , è dipinti i volti iUnfirit. 
Se'l Nobile» e l Plebeo con egual forte ■ 
Approda a nifi de l'ofcura Morfei - 

t > 

tadouei neri Campi di /otterrà 
S tl^e c on z.olfo liquefatto inonda > 

E con la fetid'onda 
Detlnfema Città p adito ferra, 

” Staffi Nocchiery che con fdrufeita barca 
la tnoTta gente a.daltra fponda varca. 

Lui 
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lui il Guerricr del rilucente acc tetro 
Si fpogliet » lui il T ir etnnovmil depone 
Gli Scettri , e le Corone , 

JS V umetto tefor lafcia l'Auaro : 

, .Chè'l Peijfeggier delet fettetl Feilude 
, 1 Nega partir fe non con l'Ombre ign ude , 

O tu qualunque fe' che gonfio or vai 
Fia de gli altrui che de' tuoi fregi adorno» 
Bopùl'eftremo giorno ' 

Più corte fe Nocchier già non haurai ; 

Ma nudo Spirto , Ombra mendica e mefi0 
. V arcar ti cmuerrà l'onda funefieo . 

Orgogliofo Fanone a cheti vante^ 

J)el ricco 'onor de le gemmate piume t 
Gira più baffo il lume 
JOe' tuo' fafiofirai', mira te piante : ‘ 
Coprir an breue ^affo, emgufla ffffie ■ 

. Letue fuperbesi, mà fracid'offa» 

X>a prexÀofa fonte H Tago vfcendo 
Semina i Campi di dorata arena \ 

Mà qual rufcel ch'à pena 
Vada con poche fiille il fuol lambendtf 
Sen corre al mar » nèfiù frà i falfi vmori 
Raffigurar fi pen gli ampi tefori . 

Dei Tiranni ale Reggie » ed a' Tuguri 
^ De' ro:^i Agrìcoltor con giufia mdno' 
nicchiala Morte . Infuno 
E chi fpera fottrarfi a i colpi duri , 
GrandVrna i nomi ndfiri agita » e girUf. 
Z cieca è quella man che fuor li tira , • 

Sola 
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StU virtù del tempo inuido à fehernó' 
To^te thmm dalfepoUrOye'lferbtt i vita». 
Con memoria gradita 
Viue del grande Alcide il nome eterno 
Hon già perche figlimi f offe di Gioue » 
Ma per mille ch'ei fece, illufiri prette . 

li giouinetto ancor'in doppio calle 
Sotto il piè fi. mirò partir, la via » 

A finijira s'‘apria 

Agende il fentier già per la: Valle ; 
diorite eran le fponde , e rochi, è Unti 
^Ittinciy e quindi fcorreanliquidi argenti^ 

^ipi d:a Idtraviay. fcofcefa, alpefira 
SaRa su per vnmome t,e bronchi ,e fu. 
"Rifar danano i pajfi, / 

Genero fo le piante ei volfè a defira ^ 
jE ritrouò il fentier de l'erto colle ì 
dittamo più s'inoUraua ognar più molle,. 

Onda frefca » erba verde y aura foaue^ 
Godean l'eccelfe , e fortunate cime t 
§ìuindi Tempio jublime' 

' Sacro a l Eternità con aterea chiane . 

' Virtù gli apriox ^ìnindi /piegale penne y 
£ luogo in del fragni altri Numi ottine. 

ENEA , s' a lo fplendor de gli Ani egregi 
Di tua propria V irtute aggiugni tir aggio y 
Al paterno- retaggio 
Accrefcerai di gloria incliti fregi , 

Io fia lungi t' applaudo , e riuerente 
Adoro del tuo crin lOfiro na/cente . 

/ ’ PER 
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PER LA MORTE 

D EL SIG. DON 

VIRGINIO ' 

• C E S A R I N I.* 

S Tanno il pianto , «7 dolore in su i confini' 
Hel diletto i- e del'rifo 
E di feflinocorlti gioiaì aborto \- 
. . Eiega allego Nocehier gli fparfilinly 
"É con ridente vi/o^ 

Ciàvicinmira , e già falutailEorto^^ 
§luand'ecco'AuJiro rtforto- 
Si conturbale vie del falfo reggto' 

Ch'^à la [panda natia s'infrange il legne 'ér •. 

\ » 

O naufragi penfieri , ò di mia [perno » 
Machine dijfipate , ■ 

. §li 4 al mi fiat? ora a lagrimare inuito ? 

Mufa , tu che di Birce in sul' arene 
• ' Eiantafii in altra etate- 
^ Bì gloria [empitern'a'Allòr fiorito , 

Vieni i ^or che [patito 

Be' Pindarici plettri e’I primo lume 

Verfa di pianto, e di facondia vn fiume 

PareO' , 

• - e 
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JfsrfM thè fiotta a, i [acri Ingerii amitM - 
La volubile Dea ^ , *• 

ffe prométtere in terra vn fecol d'oro > 

£ la Virtù lunga Jlagion mendita 

filtro" premio dttendea 

che fierit'Edra , e infruttuo fa Alloro p 

£oich’ 'a VAonio Coro 

nume fempre propizio in Vaticano f NO* 

£eggea le chiaut eterne il grande VRBA* 

yJRGTNIO onorde le Latine mura p \ , 
Gloria del bel Fermeffo 
Gran Jp/rdza del Mondò» ^ orgrà dogliS;^ 
Scelto degno minijlr& ànobiltura 
Stana il beato i?^ejji 
A cufiodir de l'adorata figlia 5 
£ già purpurea fiogUa » 

, "Fregio douuto. à t onorata chioma j 
Gli apparecehiaua impa'^ente Roma * 


C^ando etto vfeir d'Ac herontea f aitetra ■ 
AcerbiJJimo ftrale 

che tante glorie in vn momento' atterra , 
Orsìik fila di canora Cetra 
Tejfer tela immortale » 

£ far con mafie' arco al Tempo guerra > 
Che gioua altrui f Sotterra 
Yann'^oneo i Cigni ; e dolce fuon non placa 
. Jl toruo Rà de la magione opaca ^ 

E pur 


I 
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E pur di facri anoidart^namei Saggia 
E derttro il noftro petto 
Alta diuinttàvoglion che fplenda^ 

Mi fere glorie : E da' mortali oltrt^i' 
che fchermo, è che ricetto 
Maurem dunque quaggiù che nedifen4ttt 
Fa ^urche’l colpo fcenda, 

E dt pofciach'Orfeo /dolga i fu9ÌC4nth 
EdiceUfie fuon [eco fi vanti ^ 

Suelte partir da le natie pendici ■ 

Fur vedute le Selue 
Vaghed'vdir l'armmicfe corde% 

E de i nobil i accenti afcoltatrici 
Fra manfuete beine . 

K OKiofe feder le Tigri ingorde i 
Mà rigide , ma /orde ? ‘ 

S tener le Far che t e furo incontro aVarmi 

. I>e l'ebbro Stuol frale difefa i carmi » 

Spettacolo crudel , mirar per l'acqua , 
Co' nerui ancor loquaci 

; Infanguinata errar d' Orfeo la LifS • 
Pianji il Rodope algenteie poicb'ei giacqUd 
Le forefte feguaci 

, Sparfero di pietà lagrime i e etimi 
E sù i lidi i oue gira 
VEbr Oh' gelato il piè: vedeanfi et fchict% 
Vlulando vagar li Tradi Fiera, . i 

Ti 
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Xi ^ 1 untichi rigM 

Bel tue gran /angue , e $ bofchi .. 
VIRGINIO pianger am /acri a Btana^ 
Tè che fppgliando Je* tefor pm Aegat 
i4 Grecia d i lidi T efebi 
• ^oftàfiidnrume ft il merce fomana^ 
Ter la [piaggia. Romana , 

JB per l'Italia intiera t^e , e eonfufa 

Zasrimeran lunga ftagion le Mu/e • _ 

JfArpe indento f di Cetre .a la Fenica 
Gloriofa di Ptndo ' - 

S'erga su l'Auentin Tira non v$lf : . 

&HÌUÌ fon larga, man de la felice 
Tiaggia f Arabo , e l'Indo • 

spargaci più ricco » o.proxaojo Aprtie» 
T la pianta gentile ì- 

*. .che ferita nel fèn lagrima/dm 

^Co' pianti fuoi quelle grand'offa onort.* 


Tà . vMttri fp«rf» di Stinriutaxt 

Stride la fiamma » tmal^ . . 

Tebre dà l'ondo d'oro tl.. crm d Argento j 
. fi di tante tue pompe» e grande^ 
Il ondo » eh' ancor s'alz.a • 

Tiuohe mai viuo al Ciel» fi f offe fptìtto.» 
Per farti in vn momento, ^ . - 

.iÙoriofo da l'vno a. l’ altro polo. . ^ 
SafteriaM VlROimo fi nornefio. 

.JiML- 
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t^rt» 



NELLO STESSO 


s V G G E T T O; 

. ’ . > 

G J àk fette volte per Vv fitto ' gfro\ ” ' , ; 
Corfe con pii d'argento 
: Cintia-hàle viede lo fieUante regno i . 
ìt io pter'indefejfo ancor fofpiro 
X>' Italia il Sol eh* e fpento ^ , 

E su quefi'Vma a lagrimarlo i vegno i 
Meco hò'l mujico legno • 

•. Ma non come folca mtfieo ha'l fuono , 
■Ned' io ftejfo , qual fuidapprima , or fino, ' 

■«ss*» 

Tócchi da fsufiA man gridale » ircchc 
Gemon ie te/e corde » 

E mi s* agghiaccia in sàie labhra il canto: 
AttoniteieMufi a le mie fioche 
Voci con fuon concorde 
Accompagnano anch'ejfe il duolo, tH piatti 
Da le mie tempie intanto v ' 

Caggiono i fiacri Allori , e non so come 
^algon^iprefi.a fdnefi or le chiome, 

SenzeU 
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StnxA te , mio VIRGimo, maridht 
Trouo in Pindo le piante^ 

'È per me /ecco è d’Elicona il fiume : 
dilungando da le^oie più trite - ■ 

Il mio piè vaneggiapte 
'• M’.infegnafii •vefiir Dedalee piume i 
"E tuo nohil cofiume 
Tu con l'efempio del Cantór di] Tehe 
De' vulgati Scrittor termi a la plebe l 

TVLVIO » turni diceuiinriua ùl'Arnó 
jqafcon Mirti amorefi » ^ 

Hu lungo Dir ce eterni Lauri hanvitm : 
Or là meco, t'dnuia \ che non indarno 
Sentierst gloriofi 

Argina Muf a a la mi a men te , addita ; 
Ben’è l'imprefa ardita , 

Ma per 'firade inaccejfe > e non battute 
Code con franco piìcorrerV.irtute , * 

fioni'inua^^ di quegli applaufiindepù » 
eh' à le penne lafciue. 

* Oggi Veffemminata Età comparttiS . 

Nè per gradir' ad oziofi ingegni ■ 
Permetter mai che priux J 

D'vn' ingenuo rojfor fianìetue c ttrte^ 
Mira con che bell'arte ^ - 

L'ifmenio Cigno a vera gloria afpirJL, 

' E dà<he nobil fi^egroma: fuolar ^ - 
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ìHon bajft affetti d'impudichi amori , 

Ma glorio [e imprefe 
jy meliti Semidei narruTh fuoiverfi, . 
G^daVirfutocrm fiillan [udori 
ìiele Nemee contejè 
-Iti pingue VHuai Lottatori a[perfi'j 
Zà ne la polue immerji 
le l 'Olimpico fuol Corfieri alati 
-Giran. per certa via carri infocati, • . 

Or dei' Itale Cetre è fomma lode' 

Cantar quel eh' a gran pena 
Trine oferia tra ciechi orror notturni , 

Gran vergogna di lindo ; Oggi chi s'ode 
Calcar Tragica Scena 
Vefiito il piè di Sofoclei Coturni ? 
negletti t e taciturni 
. Stanno i Teatri ì enomiaufieri, emejii 
GliEdipi fono , el'Ecube , e gli Orefii, 

narrarfi odo ben'io condolei carmi * 

De la Dea di Citerà t 
E del leggiadro Aden gli amplefft» e i bacii 
Ma non fento però ch'ai Dio de l'armi 
Ofi tromba guerriera 
Sacrar con alto fuonnote pugnaci. 

Dunque sii i lidi Traci 
*- non farà chi conduca Eroe sì chiaro 
• che vada vn dì del pio Goffredo al paro ì 

I Deh 
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foiche'l biondo Dio ne' petti nofiri 
No» poca parte infufe 
Di quel furor che gli altrui nomi et emat 
Scoglia degna materia a i To/chi Uhioftri$ 
E ne le nofire Mufe • 

§luqlehedei fauerprifco ormai fi fcernam 
Di gloria fempiterna 
Eregiatii nomi nofiri •un giorno forfè 
Volar potrian dal torrid'Aufiro a l'Orfe» 

^tmi parlaui: Et io di gran fperanza 
Già tutto gonfio ordina 
Di non ignobil fila illufiri tele t 
ÒrtnoYte altuomorirle mie baldanze 
Spargo quefi'erma riua 
D'amare y e impnfolabili querele'. 

Che fpiegarnoue vele 
■ Senza te che gli fofii e fiotta y e guida 
V 11 mio perduto cor più non fi fida . , 



E ben vegfio che quefioinntil duole 

Parte del tuo diletto 

N# l’Elifia magion forfè conturba ; 

Se pur colà trà'l fortunato fiuolo 
Giugno terreno affetto , 

E mortai fenfo eterne cor perturba i 
Mà noi mifera turba 
che f arem fenxMtet Giufio è l'affanno: 
ìilf piatàge il tuo gioir, p tango il mio danno. 
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lo so dia l'ombra degli ameni bofchi 
' Col tuo Pindaro amato 
Cantando forfè alternamente or vai: 

E mentre a i. Greci aec.eti accordi i'Xofchi 
^ Tutto il Coro beato > 

' Che Si dolce armonia non vdt mai. 

La Corre oue fi fiaii 
E per fartene al crin pompa gentile 
De la piaggia immortai spora l’ Aprili, 



Ma fe del' amor mio, che pur'è immenfo , 
Viue anco in tè memoria 
Vientene in fogno a confolarmi almeno : 
Che fe la luce efierior del fenfo 
Non può d' eterna gloria -, 

Raggio mirarsi che non venga pieno , 
Erà'lnottttmo fereno 
La mente , cui mortai velnon ingombra» 
Potràg[ual fii forfè vederti in ombra % 



l X Al 
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AL SIGNOR 

GIO. BAT TISTA 

L I VIZ Z ANI, 

Che i Poeti deono fuggir la Corte , d 
che labile è la grazia de* Principi . 

^ E per fartiimmortal dopo la morte ^ 
Mufico plettro hai di trattar vagherei 
^ penfier moderati' il eoxe auue'!(^a X 
E fuggi il limitar di 'regi a Corte » 

* 

ÌJoìr fatto padiglioni intefii d’auro 
Hanle Pierie Dine albergo molle, 
Md^tràle balx.edi romito colie 
Si fan ftefe tra fiori ombra d’vn Lauro» 

- Tra folitarte piagge, oue di beine 

< Orme fola feorgeanfi Orfeo viuea , 

E tir auai macigni, e fi ’Oedea , 
Accompagnar da le feguaci felue, 

Nè da la Cetra d’or più dolci fciolfe 

Apollo ifiejfo , ÒLIV IZZAN , gli accenti. 
Che quando fcefo d euftodir gli armenti 
I>a la Reggia dél Ciel^ kando fi tolfe , 

' Aman folìnga fi ansia i facri Ingegni , 

Che Virtute a fe fieffa è gran teatro* 
Mà fiolida Ignoran^ , eLiuor'atro 
Ne gli alberghi reai par falche regni . 

, . Mifero 
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Mifero tè fe di gretndez.z,e ^ e fafii 
^mhiz.iofa cura il corti tarige : 

Sarai mendico entro il battolo, e'I Gange» 

■ C^’à vman defio non è tefor , che ba(li • 

Potrà d’immenfii e non fierati onori 
Coronar' i l tuo capo alta ventura , 

E far che pieghin la cerulee dura 
Solo avn tuo cennof piu fuperhicori. 

Mà quanto pt prefia a venir » cotanto 
Sollecita a partir farà Fortuna . 

Seren di Corte in vn momento imbruna» 
E chirtde il mattmla fera è in pianto . 

Spuma in mar * neue al Sol tefio fi firugge, 
Enel primo fplcndormcre ilhahno\ , 
■M-à rapido affai piu daPegio fino 
Si dilegua l amor , la grazila fugge , 

* ** 

O Reina di Pindo , amata Clio » 

Che'n note ofeure alti mifieri afeondi - 
Narra qutmeco il cafo d Ebe e infondi 
Xdambrofia d' Elicona al canto mio . 

Cara del Cielo al Regna t or tonante 
Fama è che di Giunon f offe la Figlia » 
Si,ch'a inuidia moueffe , e marauiglia 
^Gli tthitator de la piàgìon fiellante^ 

epuìnci fra quante ne l'Empireo Coro 
Regnauan Deità la gloria ell'hebbe 
Di minifirar'a Gioue , allor che bebjt,g^ 

Il nettare immortale in ta:(z a d'Org , 

^ 5 Mà ' 
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pey fciagura vn dt eh' a la gran Menfa ^ 
Del mar * del Cielo » e de la terra aftfi \ 

■ Erano i Humi ; e che fra fcherxà , e rifi 
Frema di mille Dei la turba denfa j 

Sdrucciolò A del pauimento eterno 
Sul lubrico zaffir che cadde t e fpar/e 
Da laurt) "vafe il liquor /acro > ond'arjo 
D'implacabile /degno il Rè fuperno . 

^ in 'vece de Ift Dea, che ne fu priua, 
^ouo Copfier de le beuande eccelfe , 
Flaudendoil Cielo adulatore, ei fcelfe» 
Vn terreno Fanciullo al Xanto in riua • 

Strano veder porlo gran vano a volo 
Scender rotando Augel reale , e /retta 
Irà i ottrui artigli il Cacciator diletto^ 

Fer lo fiejfo cammino ir/ tne al Polo • 

Fidi fua forte ignaro empia di grida 
Gli ampi regni de l'aria i e i veltri mefii 
Latrando inuan verfoi fentier cele fio 
AJfordauancon gli vrli i bofehi d'ida * 

Stupidii Cacciator Varco caduto y 
Ei feminati ftraliin me'^o a Veri a 
Cogliendo van , ne la feiagura acerba 
Debil conforto al Gmitor canuto * 


51 
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SI CONSOLA LA 

/ 

Sign. Marche/a Vittoria Lurckrì 
Caìcagmna per la morte di ‘ 
Suor Coftanza (ua Figlia. 

B Endi lifjutdo ’vmor ftiUa cadente 
Cautt rigida cote 

Cui lunga età SH l* Afennino indurai 
Jidà per Jlilte di pianto Alma dolente 
intenerir nm puote 
JliniquoRè de la magione ofcura ^ 
il nè lagrime cura , 
uè per idtrui fofpiri al'omhre morte 
De la città crudel*apre le porte 4. 

VJTTORIA , ihuan ne* doloro^ vfici 
Antichi i B/t lumi j 
Sorda èdar Parca , enon afcoltai pianth 
Ben le lagrime tue farian felici 
Se degli auari Numi 
Tojjfèr la legge a permutar haflanti 5 
Mà non farà per quanti ’ 

Sofpirtu Jpargaai dolcirai del giorne 
lituo perdutoBen giamat ritorno^ 

I 4 Giujla. 
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Ciuji^ fembra la doglia , e ben conofco , 
Guanto fia grane altrui 
Verder fui fior degli anni amata prole. 
£mpie di grida il Cielo , e d'vrli il bofco 
Rabbiofa Tigre , a cui 
Il Parto Cacciatori i figli inuole ì 
E garrula fi duole 
Progne infelice bue ne' tetti infidi 
Eufiica man l'habbia fpogliati i nidi . 

Ma fe de la Ragióne odi il configlio f - • 
Forfè in tuo cor dirai 
Cagfon troppo vulgar troppo mi afflige • ^ 

A che turbar di mefia nube il ciglio ?• 
Perche duoli perche guai? , - 

Trita è la via che ne conduce a St igei 
Noi per l’altrui vefiigi e i ' 

E per lenofire altri verran » Bellezza j 
Pudici^a> Virtù» Morte non prezza . 

Ve’Izofa Elena fù , sì che poteo ^ 

Mouer de V Afta ai danni 

Sol per lei racqutfiar S parta , e Mi cena ; 

E pur tanta bellezza al fin cadeo», 

E 'I Tempo ingord^ , e gli anni 
Viua ne lafcian la memoria appena . 

Vii polue , e poca arena 

Son' or Penelope , Lucrezia , e Laura , 

E'I grido del lor nomee vn fojfio d'aura. 

Dura 
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Dur/inecej^tà feconetragge z 

ciò che'n terra è di vago • 

Safso j è brort'^ fia pur l'Età dtuora 

Chi di Rodi or mi mofira insù le [piagge 

La celebrata immago 

Del Jyio.ctPìn Oriente Udì colora f 

chi de la cafla Suora 

He le paludi de l*Efe(to fuolo (folo? 

Or m'addita il belT empio, bvn marmo 

Nocchieri, ò voi, /eia riuiera aprica j 

'Abbandonafte , e i colli 
V' fuman di Vulcan gli atri camini-, I 

O fé di Creta al gran T onante amica > 

O di Tiro , ò dai molli 

Regni di Cìterea fciogliefie i lini , 

De i fortunati pini 

Deh raffrenate il volo in quella parte 

Che da l'Ionio mar l'Egeo diparte . . . # 

Trafcorrete conl'occhioi flutti amarti 
Cercate di Nettuno 

. _ E l'vna e l'altra fponda , ou' è Corinto ì i 
Oue il gemino porto , e di duo mari 
Il commercio opportuno 
OndeilTehrod'onor quaji fh vinto? | 

E col fuo nome efiinto i 

Ora fen giace ; e'ilido inculto, e voto ^ 

A i Refcator d' Ac ai a appena e noto , 1 

/ $ Ne ^ 
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voi , TelfCi Numanzia , Ilio > e S attinto 
Grido minore hauefie 
Mà ne men crude furvofire mine . 

Il Mondo ; Il Mondo ifiejfo vn di con/unto 

Per incendio celefie 

(Se vera è nofira Fede ) hauer dee fin et . 

E chi sà che vicine 

Uon fian'ora le fiamme! e eh' a nofir' occhi 

Spettator di tant'opra ejjer non tocchi f 

Donna t del Ee de' fiumi onor primiero p 
importuno velo 

Or a fa cieca sì che'l ver non feerni I 
Sueglia quel generojò atto penJterOt 
Fifa lo fgu^rdo al Cielo > 

Ei fot chiuderei fen te fori eterni t 
Colà fra qued fuperni 
‘spirti beata appien GQSTAUZA or fede ^ 
Einembi» eie tempefie hà fiotto il piede^ 

Maraniglie dirò : Ma dal Motore ■ - 
De la Foggia fieUante 
BeUaVirpnità che non impetra f 
Fangaia GOSTANZA-, e già mortai pai-- 
Copria le membra fante flore 

^ando alato Fanciul fcefe da Vttra ; 

D' armontofi Cetra 

Scòrrean le fila , e per gli aerei Carnai 
^ Seminaua concenti y e fpargea lampi . 

Cinto 
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cìnto di bÌAncovel fortauail /eno, 

JE d* argenteo toturm 

Temprato di gemme il pt è vefiia t 

It volto pii* de Isole era fetenor 

E fourait colto eharno 

La chioma in onde d'or ferpendo già * 

§^ejli frà V armonia 

Ne la bella languente it guardo ajjijfe 

che può beare vn>Alma% ecostdtj^^ 

Vergine gloriofaentroil cui petto- 
Mai non trouaro albergo 
Se non puri pender, voglie dediche -ì 
ch'agli agi , alo fptendor def patrio te tt» 
Volger fapefii il tergo 
Ter vejlir rox.zo vet > gonne méndiche > 

Z>i tue cafie fatiche- , - . . > . .. 

' Giunto HI bramato fine ; or mira quale 
Ti fi prepari in del premia immortale ^ 

orto è lafsu cut fanfiepe le fielle^ 

E con vmor beati 

Irrigando ognot và fiume di latte ; 

Candide r^ a marauigUa belle , 

E gigli inargentati • 

Spuntan cola per quelle- piagge intatte i 
Aura d'Amor vi batte 
Per entro iv anni, e'I bel Giardin feconda^ 
Nevi fià fiorlafciuo, ò foglia immonda::, 

I 6 
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il tuo Spofo eterno i fiori fcelfe , 

E ten formò ghirlanda 
Intefjuta di rai , c inta di luce • 

Vientene , ò bella > Ei da le foglie eccelfe 
T’ affetta » e mi ti manda 
ìHel punto eftremo , e Mejfaggero » e Duce: 
'Mira come riluce 

.Di nouello fplendor l'Empireo regno » 
VientenCflo vado»e'l bel cammin t'infegno. 

Tacque e fparì : mà perlavia , ch'ei fece , 
La bell' Anima fciolfe 
Ben tofto i vanni agli ftellanti giri ; 
lui cofe mirò che dir non lecci 
lui il fuo Dio iaccolfe 
• In trono di piropi, e di affiti, 
VITTORIA, e tu fofpiri ? 

Ella dal Ciel ti Jgrida, e non l’afcolti ? 
O nofira infuna mente , ò penfier folti . 
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CELEBRA IL DI 


Natale del Signor Marchefe 
Taddeo Kangoni * 

N £/ ptù freddo rigor del Verno atgenià 
Scuote Aletto la fuco, e infiamma il 
Di difcordie fecondo ( Mondo z 

Marte già funeftò l'Anno nafcente » 

E minacciando altrui mina , e morte 
JDi Giano apri con ferrea man le Porte, 

jy Adria il Leone a compiacere intenti 
Scefer purdia»:(i orribilmente i Galli» 
Tremar l'Elue'l^e 'valli 
Al rauco fuon de' bellici firomentì. 

Ne fenz.a gelofia del proprio impero 
Tra gHi^ubri confin flette libero , 


G^ual fui tiepido Aprii mentre la fponda 
Ruinofo flagella il Rè de' fiumi 
Stà con pallidi lumi 
Pouero Agricoltor mirando londà », 

Tal palpitando il Ligure vicino 
Rimafe a i moti del gran Duce Alpinolo 

Mà ne voi del Panaro amene rJut 

E del gran Sangue ESTENSE auitlregni 
Goder fra tanti fdegni 
L'ombra potefie di Palladìe vliuèi 
Cagion di faticar non manca al prode» 

£ non chiefto foccorfo hà maggior lode , 

fluitisi 
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^inci ondeggiando' per gli aerei campi . 

. Tannot infegne y e cimieri ai aura alaatt,. 
Ghindi vsberghi dorati 
Spargono incontro al Sol fauille, e lampi 
Mentre atfragpr di firepitojo ordigno 
Sueglia i più lenticori il Dio fanguigno ^ 

> mtnacem ptitnuuoTe ofiure 
jt ^Italico del nembi » e procelle ;; - 
Timida turba imbelle 
tloi tratterem di pace armi ficure n 
F arem guerra a la morte , e f nettato' 

‘ Sarà dagli archinofiri il Tempio alato ^ 

t 

linda intanto lafdate , e'idi natale-/ 

’ A celebrar del mio TADDEO fcendetOo. 
Ardano in fiamme liete 
Le merci de la- /piaggia Orientale 
£ di platano ombrofoil crine adorno 
Xl Genia /therdal facro Altare intorno^ 

I 

Gat^a de* propri onori y e per lui /irida . 
'Di fpumante Lieo confparfo il /oco > 

M'à fed fuo Nume inuoco 
Benigno- anch'egli a le mie •voci arrida j 
Ch'io norr chieggh fpogUar delauree-^oìle 
" Glignudi Abitator de l'India molle . 

4 Del mio BANCONE entro il felice albergo- 
tlon penetri giammai doglia , o trifiez.x.a> 
Nè tremola •vecchie'J(^ctr 
Glinfieuolifcail piè y gl'incttrui il tergo t 
Begga frefco- •vigor membra fenili ». 
ì lenta i fuoi be^i anni Atropo filli 
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Ter l’onorate vie che già bagnare t . 
Di nobili fudor gli Ani faìnofi 
De’ Figli generofi 
Vegga la bella Copia irfene al paro ; 

Ni degli Eroi Spartani Italia inuidi 
Il Gemello valore a i Greci lidif 

Giufli , Cajialie Dee > fono i miei Voti : 
Di Lauro anch'egllnghirlandola fronte, 
E de l’Aonio monte 
I più facrirecefflalui fon noti: 

Gode del nofiro fuom nè fenxM laude 
A l’armonia di ^uefia Cetra applaude » 

Tigidaè l'età ^aue» e radoauuiene 
eh' a gioninil penfero ell’èùconfenta i 
che fciocca è non rammenta 
De i già feorf piacer Vare ferene\ 

O inuida del ben eh' indarno agogna 
Mentre rode fe ^efa altrui rampogna ^ 

\ 

Itene aujiere ciglia: I nojlri amori 
TADEO con bian co crin ridendo afeoltai 
E cortefe taluolta 
F auoleggiando và de’ propri ardori : 
Amor che ne’ prim’anni il colf al varco 
Fabbricò per ferirlo vn più bell' ARCO,. 

Et ò quali fui Pq di fcelte rime 

Ghirlande allora al’ldot fuo, campo fez 

Le Sorelle frondofe 

Curuaro al dolce fitonP altere cime,. 

E con inni dia degli antichi plettri. 
Stillar più fni, § prex.iof elettri , 

Avoi^ 
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Jivoi Ctneri illuftri i Ojfa beate , 

Già foaue cagiondele ftte doglie. 

Sia lieue il [mi ì germoglie 
La urrà intorno a voi rofe odorate ; 
Stilli amomo da l'vrna \ e ne l'ombrofa 
Llijio la bell’ Alma hahbia ripofo , 
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N É I L A _ 

MORTE 

DELLA SERIENISSIMa 

Innate Ifabelia di Sauoia Pn'nci^ 
pefTa di Modaaa . 

I I* Orfennato penjier0 ' fn$ 

I fermar Terrete aliar che'l Tauro*ter- 
C'tù dal' Alpi rteuofeil gel dif doglie:: 

Et per torto, fentiero 

Xumido il fert di liquefatto verno . 

Saura gli argini oppoftì ilcorfo fdogJ.ie", 

E quafi orride Jpoglie \ 

Del fuo furor volge tra fonde algenti 
Sueltele felue, e coi E afior gii armenti^ 

' Mù piti folle coniglio . 

Frenar' il duci d'vn' angofeiofo petto 
^uand 0 f refe a e l api aga^e'l mal preftnte» 
Corre al varco del ciglio , 

.E diftillando in pianto il chiufo affetto 
Difacerba l'affanno alma languente: 

Ch'e di rigida mente 

Troppo dura Virtù quella che fpoglia 

SMHuo d'vmanità eh' et noru ha . doglia \ 

"uh 
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ìiàs'MÌlor che turbate 
Sparge Giout dal del nembi , e precelle 
Varia di lucid' arco Iri colora » 

Z fi mentre agitate 

Magge Nettun de le Tindaree fielle 

SfeJIoil lieto fulgor I antenne indora » 

'Ragion ben vuole ancora 

che fcacciandoi martir ritròui talmta 

Ve le tempere fue fireno, è calma • 

Tetto che fangtte verji 

HÀ da ìerbe ficcar fi : Infermo corta 
^Da facondia fedel riceue aita 
^ S'a te dunque miei verfi 
Volgo X SIGNOR, e fi diuote amora 
lì eco bretCora a faueUar m'ìnuita > 

Stufa la lingua ardita y, 

JE foffì che net duoli, ch'entro ti firpe», 
Hai fiimo ìt Elicona infimi Euterpe, 

Nei for de gli anni fuoir 

Sù'l maturar di mille alti penfieri 
Tare a crudel la tua gran Donna atterra. 
Figlia , e Madre d'Erot 
Inclito tralcio de' Monarchi Iberi , 

Vnico di prudenza efimpio in terra 
Giace , e hreu'Vrna ferra 
Eanofirafpeme, e'ituo conforto, O quanto^ 
dufia i&lGvORx è ha cagion del pianto l 
- . Mk 
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(À eh» ? forfè Herìuret 
La produffe immortale ? omn più vdito 
Fatto d'eternità fece col Cielo i 
Infolita feiagura 

Dunque parrà , ch'in Orticel fiorito 
Jjgufiri , e gel/omin diuori il gelo f 
che da ramofo fielo 
§lt^ando Aquilon dal' Iperboree fponde 
Da congedo al Autun caggiande fronde} 

tutto ciò che'l Ciel copre » 

La Terra chiude , e l'Oceano'abhraccitt 
Ferrea legge del Fato a morto fpinge i 
Mà l'Huom che fijjoin opre 
Lontane dal ftto fin fiuda^ ^agghiaccié 
D'vna vita immortai figni fi finge : 
Ineforabil firinge 

La falce Atropo intanto i e in poca pohté 
Machine di molt' anni vn foffiofolm^^ ' 

Dolce è d'aurea corona 

Portar fregiato il crin » Dolce mirarfi 
Popoli fupplicanti al foggio intorno.» 

Mà c ho prof Non perdona 
Morte a gli feettri^e lacerati» e fparfi 
• Veggono i Regn i » ei Rè l'vltimo giornf • ^ 
Non perche d’oro adorno 
Forti ogni lato y e poppa hahbìa d'argento 
Troua Nane più fido il Mare, e'I Vento». 
- Am0 
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Arma fchiere infinite 

Xerfe la Grecia a delellarriuolte » 

X par che vota adietro Afia rimagna', 
Vorgoglio d'Amfitrite 
Jyoìna col ponte , e'I mare in ceppi auolto 
Del temerario ardir freme , e filagna', 
^auiga la Campagna, 

Caualca tonde \ E di sì gran pojfan'^ 
§iuaU ala nofira età vefiigio auanT^ ì 

Da gli vltimi confini 

Del vinto Ida/pe il Re Pelleó tornando 
Di gemmato diadema ornala chioma ; 
Juman di pellegrini 
f Odor gli accefi altari , e lufingando 
Figlio di Gione infana turba ilnoma ; 

E colui che già doma 
• Con trionfante pie laTerracorfe 
Terra che lo ricopra ornon hà forfè, . 

Adamantino arnefe 

Ricco fudor de la fucina Etnea ^ 

Al guerriero FigliuolTeti già diede , 

Tedi miglior difefe 

prudenx.a arma , SIGNOR : Fortuna rea 
^'al cor te ne fai feudo ) inuan ti fiede , 
Dal mar'efce , al mar riede 
li- E'vmor de' Fonti j al del foruolail Foco, 
j Jg fol nel centro Juo la terra hà loco 
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Ve /a re al tua Spefa 
Patria il Mondo non fu : dal del pih puri 
Nobile Pellegrina ell"a noi venne ; 

Ma f china t e difdcgnofa 
^It^aggmlafciando il terren manto ofcurei 
• A la sfera natia drisCfole penne ^ 

Pt 0 come ritenne 
Ala primiera origine ceUJle 
. Vniformi penjtéri in mo hai •vejle , 

Spre:(fo le pompe t ei fafti» 

E con pietofa man torrenti d'oro 
' Spargendo folleub turb e infelici : 

Hebbe duri contrari 
Vale fchiered'Auerno , e centra loro 
Strinfe di Pen itenx,a arme vittrici • 
Setolofi cilici t 

Sferze del regio corpo attorte funi » 

£ tra pianti e fofpir preghi , o digiuni . 

Offra in prodiga men fa , 

A' fuperbi fuoi Pè Perfa i più rari^ 
.Parti da Pondo , e da le fslue e f ratti { 

£ per deliT(fa immenfa 

£' Egizia Vonna in ta^a d’oro impa ri 

Ber’i tefor de l'Ocean disfatti, 

Cofiei dal fiume tratti 

Bebbe i gelidi vmori , e in nuda cena 

Parco Cibo le diè Cerere appena , 

-, Ite 
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Xtt bf voi che del Mondo 

eli agi fpre:^doy e le grandezze entrafi 
J cupiorrordi folttaria cella: 

Vitate tinfecondo 

■ Suol del’ Arabi a t e l' arenosi e vafie 
Spièdo t cui vicin troppo il Sol flagella %* 
Ir Citar feppe ISABELLA 
In albergo reale il fuo Diferto . 

JEin periglio maggior maggior fì’l morto* 




O degli Empìrei regni 

Uouo fplendcr , fe de’ mortali affanni 
Fietà pur giugne ale magien jlellanti» 
Deh placa ora gli /degni 
Onde crucciofoilCielpioueihà tant'anniy 
Scura i Popoli tuoi feiagure, e pianti » 

'' Troppo » oimè i troppo auanti 

Trafeorfe empia Fortuna a nojìri guai: 

■ T ù l'arco del Dejlìn rallenta ornai. 


Vng» 

Dal'EfienfeVtrtu l Inutdta veggta 

' Dal Ciri fcoprirji i tradimenti occulti-y 
:E che d Vliuo cinta 
B di Mirto amorofo in ^uefia Reggia ~ 
Fida lu Puce » eia Lettiga efulti ; 
Ch'alnome tuo già /culti 
Alziamo i marmi , e foura Aitar diuoti 
Ardiamtnerci 4'A£tria » e potgiam voti. 

A 
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A GV ILLVSTRISS. £T 
Eccellentirs. SS.li SS.PrineipI 
. Luigi» e Nicolò d*£Ìte« 

Proemio delle Canzoni amoro& 

Lode della Bellezza « 

A Lmaio non kòdi pUtrap 

Piè mi cingono il /enduri nd^mem^t 
O d’iperboree neui ajpri rigori^ 

Se de l'Aonia cetra 

sàie mujiche fila auuien ch’io canti 

Con fitti tenero fiil fcherzà , ^ antorìf 

Beltà de’ nojlri cori 

Bolcijftma Tiranna a ciò mi sfor%^ * 

Nò la Legge codama huo ch'opri a forK/Ù 

N 

Con violenza ignota 
Che natura le infufe ^ e'I Ciel li diede 
A sè l’Indica felce il ferro traggo ; 

Mà con virtù più nota 
La Bellexxa d'vn volto ognor fi vede 
Tirar ruuidi cori , alme [eluaggo • 

Le menti anco più fagge 
jDelirando per lei mojlrano a prò 
Che nel comun contagio arte non 
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Z4»* ii felue Idee 

Di celefte Beltà gittdtce elette 
Sedea il Frigio Faftor'm grembo a l'erbe : 
DÀmbiXeiàfe Bei 

Tutte fenZe’ alcun velo ignudo il petto 
Jvlojlra facean di dolci pomte acerbe , 
Vergognofe , e fuperbe 
T. celarle /coprir voleanfii e quelle 
farti eh' eran piuafeofeeran piu belle 

Muto' , ^ di /enfi priuo ^ _ - 

Paride fiaua , e in vario oggetto i lumi 
Con non vario dile tto ognor volge a : 

Lo fpettacollafciuo 

Valma gl’inteneria i nè in tre bei Fiumi 
Diuario di Beltà /cerner /ape a . 

Fia le Lanci d'Aftrea 

Anco ala pri/caetà furon venali 3 

bidoni han /ino in Ciel /or ze immortali. 

- cmmit r a- r * 

Scaltra ne' rt/cht Jmt Giano gh offer/e ; 

Palla /enno , valor , virtù promi/e .* 

Con occhi lu/mghieri 

Cui di dolce veleno Amore a/per/e 

InlttiV onere bella alior s'affi/e\ 

I sì vaga /orri/e 

Che lo rapii che gli de fth nel core 

Fecondi fimi d'amorofo ardore, • 
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Quindi la più vezxofa 

Donna che mai formar feppe natura 
Jn premio offerfe al Paftorel fofpejò ,' 
BeUe^^a auuenturofa, 

B che non puh la tua diurna arfura 
Se •volgi vncore a s\ grand'opreintefoì 
D’ignota fiamma accefo y. * , 

Paride non curò fanno > h teforo » 

' A chiBellexxa ej^ì diè’l pomo d’oro,* 

O dei grande AZIO feme 

Pelicijftmi Eroi» graditei carmi 
ch’io f acro a Voi » ch'àme Ciprigna inf>i^ 
In coiai guifa ho fpeme ( ra. 

D’ergerui al Cieloì ér infidmarui àVarnd 
Più de la Tromba altrui può la mia Lira» 
Beltà ne l'arme fpira ' . i, : 
Brame fPon or , fiamme di gloria , e putte 
• 'A magnanimo cordar forz.e ignote .. 

Schiarita con deftra forte 

' Da la fuperba e minaccio fa fronte 
^ Del riuale Acheloo le corna Alcide 
Nota per l'altrui morfe 
Orca» che in mar parca parte d'vn mente» 
Perfeo con arte » e con valore ancide ! 

Di fangueil gran Pelide • » 

E d’arme i Frigi Campi intorno copre » 

E Bellexx,a è cagion di sì grand' opre , 

K Vapor 
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Vapor graue impura - ' • ’ • *> 

Taià^r vid’iò iratto dal Sole in Cielo 
Splenderiafsùqualluminefa ftella: 

, Caliginofo , c/cetro. 

I*ln^ro fpirto entro . il corporeo velo 
'.tf# B^àrtol fiUeum ^ e nm l'abbelln } 
^uefia dolce il rappella , 

L'aùcia fottra lo fieUe » est l'.stccende 
•Che con raggi digloria eterno et fplende, 

.409g«» 

Io dele fcuole Argine ' ■ ' < 

Corir inerente man volgo le carie , ' 
jÈ mirahile in lor /copro il mijlero : 

Volo di fen/o priue 

Benché fmanlorver/ihan con bell arte 
S otto falft /embiatkXe afcofo il vero : 
§luà fifate il penfiero > 

B /« le voce mie pmtpgradite 
Saggiaptooxai^ain be^.carmilvdite , 


Sudò molti ; e tnolt’jmnl 

E cmmaèfira mandubbiofo , eJueertò 
Edificio /ormd Siedalo in Creta 
Sparfe di mille inganni - . 

' Mille vari fenùeri j II varco ì aperto 
Sempro àcM vuol » mà'lritornar fi vietai 
Confufion fegrtta ( tro 

t tSHocchi^abbogUaàe Ufiianté'^ chi v'e den 
• ^^amos'a^ira piu pia tofìtttal centrò» . 


f 
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; J>a U fànu.nttHft 

TdpMiFrigUMg.andr$ . j 

E par ch'ai mar vicino indri^i 
Mà per lubrica via ' ’ ^ > 

^ Se meitefmorìcontra» e inferme none ’ 
Il principio ceti fn mefee , e jconfonde j 
Fez tortmjf fpopde . _ / 

Volge i crijlalli fuoi tacito , t muto» 

■ E di fe ftejfo à ^fe p(n^e tributo. 


I/Loflro che per lungh' vfo . ' / 

Si nudriad'vfnanfangue antro il fallace 
BjcuuolgitnentohaueaftaruM ìt couàU • 
Colà Tefeo^rinchiufo, 

Stato farebbe al Semibue vorace. 

Benché pien di valor , pajh non vile > , 

S' Arianna gentile . >■ , 

Mojfa apietà ìkon gli porgea 'lofiam.e • 

. Ber trarre il pii fuor de là foglia infame' 


Labirinto è la vita , ’ ‘ > • ‘ ^ 

Sono i terreni affetti orridi mofiri 
eh’ a l'alma trauiata ognor fan guerra j 
Beltà le porge aita, 
jE per falire' àgli fiellanti chioflri 
Le porge il filo ^ e Verge alto da terra, 

- Il cielo à noi fi ferra , », 

Uè vede occhio mortai com'ei fia vago, 
f' Beltà fedone fa , chen' e l’imago. 

K X S E* 
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PO ESIE LIRICHÉ 



SERENATA ALL’ 
vfcio di Cintìa . - 


C fìTTIA > là doglia mia erefce con l'om- 
^ àie tue mura intorno ( bret, 

' Vò pur girando il piè notturno Amante. 

• Tuffato il carro hà già nel mar d' Atlante 
Il Condo ttier del giorno, 

E caligine denfa il Cielo adombra j 
Alto filenzio, ingombra 
EaT erra tutta, e ne Vorror profondo 
Stanco da l'opre ornai ripofa il Mondo , 


Ì9 foL^on pofo , e la mia dura forte' '■ 
Sù ^efie figlie amate 
i fìe t' altrui pace à lagrimar mi mena , 
Tùjpur qdiilmio duol, fatta mia pena\ 
Apri deh per pietate 
Apri CINTI A corttfe, aprile porte. 
Sonno tenace , e forte 
^J}e la vecchia Cufiode occupai fenfi, 
Apri Cinti a -, Apri bella > • Oimè che fenfi 
• s. . _ Vuoi 
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DÌ.FVLVIO TESTI. -;zri . 

Vuoi tù dunque crudel ch'io qui m*m$r» • 
Mentre più iHcrudelifce 
La gelid’aria del notturno Cielo? 
D'ifpide brine irta e la chioma j 11 gelo 
Le membra tnftupidifce , 

§lua{ foglia i tremo »e tù non m'apri ancorai 
Durijjima dimora : 

• Ma tù dormi fors' anco » e'I mio tormenté 
^ ìion ode altri che V ombra» altri ché'l vetp^ 

O Sonno t 0 de Mortali amico Nume , 

Sopitor de' penfieri , 

Solleuator d' ogni affannato corei 
I>eh,s'egli è ver ch'ardejft vnqua d'ametj!^ 
Da que' begli occhi alteri , , • 

Qhe fid chiufi al mio mah /piega le piumt^ 
Tornerai pria ch'allume . 

' La bell* Aurora il Cieli Vanne fot tanto 
che Cttia oda il mio duol, seta il mio pidip* 

Vanne Sonno gentil » vattene ornai} ' 

Così luce nemica 

p firepitoimportunmai non ti fueglif 
Coit d'onda Letea fparfai capegli 
La tua leggiadra Amica 
Tidormain feno» e non fen parta mài. 
Sonno » ancor non ten vai? 

Dimmi Nume infenfato , iniquo Dio, 
Dimmi Sonno crudel che t'ho fatf ioì 
^ . K 3 T4 
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Tu ile Vlreb* Viglio, de Vofcurù ' 

Morte Fratei non fuoi 
Maniere V far fé now atroci,' ed empita • 
^P^gnti m^idire inek le -tempie 
1 papaueri tuoi , ’ 

B fiati Vafitea fempre più dura % 

E per maggior fciagura 
*• Vigilia etèrna ogner t'opprima, e fianchi 
• ch'agi occhi del fonno il fonroo manchi. 

-Torte mà voi > vtìi non v'aprite ì Ah pera " 
chi da l’alpine balze 
Trajfe per voi formar la quercia, e'I certv» 

^ <yìfigafi pur d'mefpugnabil ferro , - 
JE vallo , e mura innal^ 

. <ÌÙièich'Qpprefia^ da nemica fchiera i - 
Màtfe tromba guerriera 

non giugno col fuonoorquai fofpePti 
•‘^MÙttirci fancentamo curai tttfif * 



O miltd^^ > e mule età beata 
^^0 à l'ombra de^ faggi 
‘^mian fen\a timor le prifche genth 
■Ricce aUoraèl Pafior di pochi armenti 
llon pauentOua oltraggi 
» D» ladro occulto > b di falange armata : 
Atiarizia mal nata 

Vk che pofe à i tefir guardie, e cufiedi „ 
Emofiròi furti , fy infegnole frodi. ■ 
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porte /orde agli Amanti , adunque inuano 
Di giacinti odorofi 

Ho tante volte à voi ghirlande inteftef ^ 
O venti , ò piogge , ò fulmini , ò tempefie 
Scendete impeiuofi. 

Stendete voi te dure Porte al piano > 

JE tìi lenta mia mano 
Inuendicata ancor l’ore ien pajjlf 
Se ti mancan le fiamme eccoti i /affi . 

Pafifo ma che vaneggio F In del già rare] ^ 
Scintillano le fi elle » 

Già s'intreccia di fior l' Alba le chiome^ 

Santi Numi del del , s'in vojiro nome > 

D'odorate fiammelle 

Arder fec'io piu d'vn dinoto altare ^ i. 

De le mie pene ambire 

pietà vi punga e fé giufiixda hà'l Pota 

Lettatemi di /enfio euer di duolo, 

poi che mutate a l'huom fiemBiah irfi^ogUttd^ 
ch'altri volar per l’Etra , 

Altri fiate vagar di fic tolto in onda ì 
Voi che N arci fio in fior, che Dafatitk froda 
• Cangiafte , in dura pietra 
Me trasformate ancor sii quefia foglia . 
Cejfierà la mia doglia, 

E godrh ch'ai mattino oue fi defii 
- CINTI Acol pie miprema ,emÌJMlpefii , 
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ALSÌGNOR. 

DON VIRGINIO 

C È S A R I N I. 


fk tuntt* » jonvrv 

La man più •volte , e con volanti ca rmi 
■ x)i faettar la morte hehhi vaghexM ; 
Tentai su cetra d'ore 
Cantar di grandi Eroi vittorie , ed arme 
eia che fol sàgue» e morti il Modo apprexr 
l/La la mia lingua auwy^ (xati 

A raccontar d' amor gioie, e tormenti 
Tormarnon feppémai guerrieri accenti, 

% s • » ^ 

- 


Indarno l d^Elicma . . 

Selue beate a quefio crtn nudrtfie 
De i cafii Allor le gloriofe cime i 
Di Mirto vmil corona 
Amor m'intejfe ; Amor eh' or liete, or trifie 
Detta in vece di Febo al cor le Rime . 

De la foglia fuhlime 

Voi sii dourefte a lo fplendor di Roma , 

. Al mio VIRQlìUO tghirlddar la chiama, 
/ • ■ > Ei 
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'li del Cigno di Tebe \ 

T rati et l'eburneo plettro % e da la Cetra 
Scocca fulminìi efiatnme, e i cori incende. 
Lungi da la ’vil plebe 
che non cura Virtù s'innal^ a l'Etra » 

E di lafsù lignote caufe apprende i 
Scorre la Terra , feende 
ÌHe' cupi regni de l'algofa Teti, 's 

E ne fpia di natura alti fegreti* u 

X>ele campagne ondofe 3< 

Conofee onde procedali moto alterno ^ 

E qual firana ragion le renda amare 
Sa ne le vene afeofe 
Terch'arda Mongibel d'incendio etermr 
Mentre carco di gel la cima appare ; 

'^E perche in fondo al mare 
Molli i Coralli Jianot e a l'aria pura . 

Si trasformin sì toftoin pietra dura,^ 

Sà fe queft' ampia mole ) 

Sia, com' altri affermò , di moto priua, 

O pur Ji girli e lento il del fi giaccia, 
Sà qual’effetto al Sole , 

Chle fonte di fplendor , da cui deriua 
La bella luce al dì macchi la faccia». 

E mifurar procaccia 
. Itele Medicee fielle il nono raggio 
Onde il Polo arricchì d’Etr urlali Saggio^ 

. JSÒ s Se 
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3e H£' Campi Celefii 

D'ortida fiamma incoronata il critto 
Terrordo iRèirifcia cometa ardente % 

Se da i lampi funefii 

^nai portenti infelici ', e quai r tèine ■ 

Debkia temer la sbigottita mente f 

E come hahhia prefeme 

Ciò che in òfcuri abijfi il Rato cola 

1 futili ffttctfifi altrui riuela * 

O quattro volte t e fei 

Fortunato VIRGINIO Ala tua lira 
Ben dee lanofira Età lodi fiufreme . 

Se tregua à penfier miei 

Faceffe la ertaci per ette fìfpira- 

L'eUma ormai, gì tutta à temè ferie efiremct 

Gj[uefia cetra che geme 

Xocca da^fiebil'arco vdrefii allora 

Narrar\tae glorie > a diuentar canora. 

Or di romita piaggia^ 
jU/Wf <r abitator ( /) vuole Amore } 

.Sà corde meuifi carmi intejfo t 
Da la rupe feluaggia 
Fietofa Reo rifponde al mio doloro , 

E ne mormora meco il ventoìfiejfo. 
Care felue i' confejfo - - ‘ 

Ch^fin che CINTI A mia fogff orna in isoi 
JenoninuieUoa Giottei tetti fuei. 

Rimar 
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JÙmaneteui in pace 

cittadine grandez.z.e i le qut dejie 
chiuder' i giorni miei tra Verbo , e.ifierL 
I>’ e fequie onor fugace 
iion h abbia il mio morir , ne'lcemr, mÌ9 
Beua d'A^iriai lagrimanti odori » 

Me fimplici Faflerl ,,u . 

Spargan di lat te oue tràcanti, e giochi . 
De la rufiicA Bde ardono i ' fochi . ■ i. 



Da tJumidica bal7^ 

Vrna fuperba a fabbricar'intento 
Per me dotto fcalpel marmi non tolga ; 
Godrò che doue innalza 
Ifpida quercia i duri rami al vento 
Tumulo erhofo il mio mortale accolga i 
E fe fia mai.che..vclga 
Ninfa pietòfa a parìe il piede " 

Del cojianpemhcòrlódilafede» 



Et b morir beato 

Se dira CINTI A vn giorno, à voi fia lieue 
La terra b del mio nome offa diuote» 

Ma fe del crine aurato 

Sol dite fila fchiantarfi ; b fe di breue 

Pianto rigar' io la vedrò le gote. 

Lieta quant'effer puote 

Spirto del Cielo infra l'Elifio fiuolo 

jAndrà queft'alma à ricourarfi àvolo» 

K 6 Elà 
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£ là doue le piante 

l>i dolce amèrofia , e gli odorati mirti 
Tanno àl'Ornbre beate ombra gradita y 
Tarò che de le tante 
Venture mie dagli amorofi Spirti 
L’ijioria fia con marauiglia vdita } 

£ de l'andata vita 

I dolci fogni ad afcoltar* intefa, 1 

Uà d'vn vedrò di bella inmdia accefi^ , 


) ' 
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C HFL VINO E 

QCdmo rimedio per le pa& 

doni amorofe* 


G ià l'Auriga fuperno 

Detcetefte Mmtmei Vitti indor^-^ 

Età nauti ftugion dtJJerruH vurcat, ' 
idà àHvn'ùrriio verno 
A i 'gelidi rigori ejpefiu ancor n 
V antica madre il crin di brine hk cartt % 
Sotto neuofo incarto -x 

Gemonle fétké affaticate» «7 ' 

EmdetvfatoalCielo alxjita fronte •. 

l?ÌMta non v'hà si ardita , 

che moflri vn fiorì ni germogliar dal fiiolà 
Temerària viola ancor fi mira : 

Progne quafi pentita 

jyhauersi tofióà noi fpiegato il vola 

La tiepida del Uilo aria fofiira i. 

Vento dolce non [pira » ^ 

Mà d'vn freddo Aquilone aura importund 
^ ' Portadi Schiai ghiàcci , e qui gli adunfif^ 

CXPL* 
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1J.30 pPOESLE I^IRICHE, 

CINTI A , del mio bel foco 

Bellijfìmec cagione e non ti rnomì 

Beh vieni, Animamia,che futfafpettef 
Ipoco le brine » e poco . - / •• 

Sentire glh Aquiloni oue > 

tMle'ti^ braccia incatenato r è~ Jateetù%^ 
Tre Ade in vedono letto OU 

LehettiJ>r pafo,^e trk fojptrt, 9^ ptdte 
Traggo lungi da u’fotmi'tfatkantt . 

Dunque dlot che ftù dorme ^ r 
Il gelofo Conforte à mi ten vola ^ 

Tàrtida sì ch'ei noi rifappta muti 
O quanti y e in quante ffrne^ 

Baci darh , poiché t'hauro qut folay 
Or' a la bella boepa , or' a bet rat ì . 

£ tu dir mi fdfrài 

e^aijanpiù faporofty e ptu , 

O d’^^mémfe.yO^ d'vn . . . * * . . - 

^^f'hJ^fprad fdifuavia giàrefid 
foìo J% Notte, e la crudel non viene. 

Chi di recifo bofeo \ - 

Mi porta , ò Seruiy aridi tronchi , e dejta 
Tle Véjlinto carbon fiamme Jèreneì 
Ba V agihiacciàte vene , . 

j' -^Ydh'ma intanto caia^~. 




Il rremor fugprdh ma intanto cat 
4^a 'uafo cr^^allin Lenta rugiada . 
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lode i Colli d'Etrurin 

Itierdogpfmti Untori j ole fanghi • 
Lagrime di V e fanio ora non cheto \ 

Lunge fiian di Liguria 
Gli amabili liquori , e deh vigne 
jyinarime f^ofa il mofio altera 
Nè per lungo fentiero 
-Portate qui da le riuiere Greche 
Le fumofe vendémmie altri mi reche • ' 

Cari al Tehano Dio 

^efii Colli fin' anco , è non fi fdegtta 
Far de' pampini nofiri ai cù» ghirlanda. 
Del nettare natio 

Turni colmale taaze i e fe piu degna 
Di mefio petlegrin chieggto heuanda , 
Mefci di quei che manda 
A noi la Dora \ e che le labbra ingorde * 
Dirnon fan fepiu bacia , ò Je più morde, 

Dacco è fratei d' Amore 
~£ fe l'vn coi martir Panimé ancideg 
Conio dolcezze, fue Palerò Pauuitta, 

O qual finti dolore , 

La mi fifa Arfiana ouefi'vide 
Abbandonata in fólitaria rihai 
Pallida , femiuiua - 

Dal letto al liìoinuan più volti corfi 
^Finche P infida prkd juggir c'aeeérfi, 

Alhr 


iji POESIE LIRICHE : 

JLlUr Jì fuelfe il crine» 

Htmfe , gridò > tnà fu il dolore ìntenfi 
SÌ che confufe il fuon de le querele j 
I>oue ì pur dijje alfine 
Che le tornò con la fautlla il fenfo , 

Houe vai 'fenxji me Tefeo crudele j 
Volta 'l'ingrate'vele j 
Vlon ha il numero fuolanauei Ah volttk 
O di lontÀtno almen 'mie voci afcolta^ 

Se fenfier così crudo 
Alberga in te che la mia morie brame 

Verma , folle che fe ' , la vela , e'I remo : 
"Ecco ch'io t'offro ignudo 
! li innamorato fieni Tronca lo fiame 

De la mia vi ta , e n'haurò gaudio efiremoy 
ch'io la morte non temo» 

Temo ch'à te , crudele , in quefie rupi 
Hon tolga l'empia glori aò gli Orfi,ò i Lupi, 

fiuefia e dunque la fiede ^ - - 

Sonqnefti i ^ur amentii Anima iniqua 
Con mi meni à la promeffa Atena ì 
Cenerofia mercede, 

• Tè liberai da la prigione obliqua 
Turni qui Infici insù difierta arena: 

Ma dotiuta è la pena , 

loia mortai , quando in sì firane guifie 

fidai mè fiejja à chi'l fratti m'vccifik^. 
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Ter l'ìnoffito lido ^ , 

Legno alcunnon appare i lontn ho permei ■ 
SpaT^o immenfodi mar partir mi vietéH 
Tur s^auuien ch'ai mio grido 
Corrano di lontan pietoje anténne 
§ìual de* "viaggi miei fava la meta f 
Tornerà al Padre in Creta ì 
M Padre c'ho tradito? In Creta dotte 
Lafcio efempio sì reo d'indegne prone f 
' ' ' 

Jdorro sii quefii fcegli 

TaJiodiPere ì o per maggior tormento 
Merce farò di predatrice fchiera . 

Io di barbari ergono 

Gli oltraggi fefterro, mentre chea cento 

Ampie Città mia reai Stirpe imperai 

B con man prigioniera 

Trarrà frà indegno fiuol d' AàcéSevmile 

La nipote del Sol lane fermU . 

Ingrato , e tìi'l /opporti , 

E non ritorni ancorai El Cielo ingiujh 
Me non afcolta ^e i tuoi /pergiuri oblia i 
Vendicate i mieitorti 
O acque » ò venti > e più pìetofo , egiufio 
Bel Rettorde le Sfere Eolo Jia$ 
ne l'inftabile via 

Gaggia l'iniquo» e per l'arena incult a' 
Exri lunga fiagion l'Ombra infepulta» 

Ah 
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/tkMi Và pm Xefto, 

Approda /li pan^ Uditi altuogrAnmtrtt 
2>ia lAttÌ€/t Città condijffti onori ; 
Karr/ml c/muto Egeo 
Or l/l. pf/gna co'l Mofiro , or de Pincef.1o 
' Eauuolgimento i perigUofi errori > 
R/ic(M/a /tncoimiei ardori , 

E 'tiigit/gr/i a tante tue vittorie, e fafii 
che mequVfola , ò Traditor , lafci/ifii . 

Così àie est, quand'eceo 

Dolce Confolator di fne feiagure 
il buon Padre Lieo fui lido appare m j, 
Dal fuolo arido , e ficco 
Spuntar viti improuife , e già mature 
\Eauan l'vue pendenti inuidiaalmartt 
Ei le lagrime amare 
T erge a la bella afflitta > e d'ogni doglia 
Voppreffo core in vn balen le fpogliam 
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-■ i 

CO S T ANZA IN 
bella Donna . 

F Renté itAto Nettuno , e tanfo'ìn ttltft • ^ 
^ Ertele tempfflofe atre procelle 
che femir a a l* auree fielle 
Mouer ttvffnda guerra ondofo affatto 
Màdie prò? Setaht'ira» e tanto orgoglio 
• A frange» àfpexX(Ur^aft»vnofcoglidt 

Aprela cauemofaatra /pelone» ^ 

/IKè de* Venti , e vien per Varia à 
L'impetuo/o fiHòlo ,• ^ 

l V intiere f òr effe ahhattj e tronca j * 
Ma cantra il fuo furor falda , e robufià 
« éur non crolla k braccia ek^ vett^ox 

Con orrido fragor fulmini ardenti 
t ‘l>a l'infiammato del Oioue differra, 

E ne caggion à terra 
Gli onor del bofeo inceneriti y e /penti} 
Sol con fronte fuperba il Lauro verdè 
Jde la ^age comun foglia non perde, 

, * » 

Mà con radice affai più falda y e forte ^ 
In magnanimo cor Cofianz,a auignat 
Hifpettofa y e maligna' 

Centra vn fermo voler s'armi la Sorte, 
jbe la propria' virtù fatto/ feudo 
'Trionferà trà mille Jpade ignudo , • 

^ ' Viu» 
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Viua in piaggia difetta j Al crudo gelo 
^fpofio fia de la fredd’Or/a digente , ^ 

O de la Libia ardente 
Al fempre caldo incendiofo Ciclo', 
ììaurà trà'l ghiaccio ognora,e tra V ardore 
Immobile il penjìer , fi abile il core » 

fregio virile e la Cofianza , e fuole 
Sol de gl'incliti Eroi fiorir nel petto » 
'Rade volte ha ricetto 
J» femminil penfìer : Ch'eccelfa moie 
Stabili hauer non puote i fondamenti 
Sour a laonde incofianti , e four ai venti . 

lur qual farà , che per Virtù s% degna 
lo poffa e rgere al del lungi dal Volgo ? 
‘henna , à voi mi riuolgù 
"Benché di voi fia lamia Cetra inde fftaì 
Yofiro intrepido coment che pieghi 
A lufinghe » a minacce , a penerà preghi « 

Xauer d'ebano il cigUo, ed'^oil crine. 

Gli occhi di foco , il fen di neue , # labbri» 
JD'animati cinabbri , 

Dì periti denti orientali, e fine 
Tofiri titoli fon ; V'amo per loro : 

Ber la Virtùnmv' ameno , v'adoro. 

Volubile beltà -y beltà incofiante 

Che fi muta , fi pente , e mai non dura, 
B vn Proteo di natura 
che per meglio ingannar cangia fembidte 
Polpo ch'ognor varia colore , e vifo 
Bercb' altri mora infra fuoi lacci aneifit , 

' ■ ' ^Mà 
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Mà fian pur l'altre in variar colanti, V 
B rinchiuiian nel feno alrna di cera , 

Voi fi abile guerriera , 

E falda più degl' immortai diamanti 
Siate del fragil ftjfo onore , e gloria tt 
E viurà dopo voi vofira memoria . 

Manca alfinta bellezza : Echide gli ami 
E de • l'ingorda E/à refifle à l’ira ì 
Pur v'hà chi da la pira 
^al Fenice immortai s'impiuma i vanti 
E tal farete voi t la vofira fede 
Immutabile eterna il metta» il chiede» 

} 

' O quante , è quante a la paffuta et afe ’ 
Donne fiorir per gran bellezxa illufiri » 
Ma per girar di lufiri 
‘ La lor gloria fuanì con la beliate 
eh' ad eternar vnnome altro ci vuole 
' <2^ hauer negli occhi bipartiteil Sole»' 

Hon per la bianca faccia , e per le chtohrt 
^ che le pioueam in fon torte in annoila 
Di Penelope bella 

^ noi dopo tant'anniè giuntoli nome » 
MÀ perche diede in dutv cafo amare 
•D'intrepida Cofianza efompio raro* 

da dopo vnd erudel guerra penofa' 0 
Caduto era Ilio , e la Citta fuperba 
Se ne giacea 'trà l'erba 
» 'Miferamente à sì medefma afeofa » 

E là doue già fur Veccelfe mura ' 

^ Troncauail Mietitor biada matterà . 

Di 
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D» pellegrine fpeglie onufte» e g;rnm , 
^ immiti Regnator d'Afia gta morto, ^ 
lomfite al Greco porto 


orante r- , . 

Desìi Argini campioni eranlenaui. 
Sol trai' Armata Acheamancaua ax 
De Vltaco Guerrier P errante prora . 


ancor et 
prora , 


Xid'Amfit fitei procellofi regni 
Solcando gin con difperate vele , 

Or di Scilla crudele 
TrÀ di [cogli agitatoiorfragl' 
ygxxi di Circe . or di mortai Sirena 
Tra i dolci rifehi, ela/oauepena. 


Tmham tt»u>ÀUmMUÌtn>m, tmdefi» 

• La bella Donna in vane gutfe ajjale. 


X mentre 

steffende quel c-hatieapur dtanxn tl giorn 

Hiueltenl fuitieinterrto 

Perriieffirle pur’aneetl mettme, , 

• ramni , che de le fre fortune atrece 
XaecmfiUfe il duci- con quefie voci . 


Odel mie srMd*V:Me. .dnimf ‘fd‘ O 
Odimi tu chedi mtunoenfde 
Turni dal patrie nide - ■ ■ 

. ìalUgriuaràe vai. per ' 

O pm laeeiù frù ihammefi sptra 

.T.^iBefct de 
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c$r ch^^~tegià 

fia che in qMcfio feno hadtpmmai hch 
Jdtreche'l tuo bel foco.» " ' *. 

, 'F-ac.ctan Fortui^u ren , l>e0mo aceri^: J 
Strage , e fcempio 'crud'el di quefia falmn 
Hinfede eterna fia s' eterna è l'alma» 

non è qual piuma »ò pur qual fronda lieut 
il mio penjìer , ma qual diafpro è Jalddx 
Se quefio petto è caldo 
Caldo foto è per t \ , per altri e neue : 
Sfornar' il voler non puh la Sorte» 

Se d'VliJfe non fon » fon de la morte • 

"Raddoppiatemi pur , o voi che Jiete 
De le fciagure mie cotante^ ardenti» 

J martiri , i tormenti , , 

De la mia Fè voi te/iimon farete ; 

■ Saran quefti ch'io f>ffre.affdnni , e doglie 
De la Cofani^ mia trionfi , efpogliei>~ 



AN: 
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ANNIVERSARIO 

amorofo. 

I Tenti Amici, da' Refai di Pejio 
Diligenti^ fceglieie 
I più bei parti de la nona Aurora . 

Fregio odorato à le mie tempie intejio 
Sia da voi} Trafeorrete 
• I Giardini d’Adon , gli Orti di Flora • 
§iuefio è'I dii quefta è fora _ 

^e di CINTI A io m'accefi: O come vago 
Spunta il Sol che di lei vuol farfi imago . 

Qia non farò , ne pouertà il confente , 

Arder di fiamma lieta 

Sotto notturno del bo fichi recifi} 

Nè per me ftrifeieran di Kolfo ardente 
^iual lucida Cometa , 

Per gli aerei fentier raggi imprcuifi : 

A dolce menfa affifi 

Coroniamo le ta'{^ ; e in fefia , e in gioco 
•'Celebriamo il statai del mio bel foco ^ 

Vengeen 
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VefigMn ‘dallito àie Sirene Mmico, 

:Edd monte ch'eterno 
jiìutrel' incendio in fen grati liquori; 
ìfle manchino d'^trurtUi a del' aprico 
Pampinofo Falerno 

V auree vendemmie, e i porporini vmori . 

Sudin' Arabi odori 

Hi balfamo gentil /par fole chiome? 

E Jia legge del ber di CINTI A il nome . 

Zaffe y ma come ad onorar qual ghme 
Folle dijio mi fpinge 
ch'origine mi fu di tante pene? 

Mifero prigioniero a cui d' interne 
Duro laccio il pi^ firinge 
Hiuoto adorerà le fue catene? 

Nocchier eh? in erme arene 
Sofpinto fu dagli Aquilonm^u/^i 
L'era celebrerà de' fuoi naufragi? 

O curri A , i quante velie à le tue ferie 
Forte di notte appefi 
Candidi gelfomin , refe ridenti; 

O quante al ftton d'armeniofe corde 

Ar accontarti ià prefi 

Nel filenxio comune i miei tormenti > 

O quante in su V algenti 

Soglie m'afffi > e fourainudi fajfi 

Gelidi fonai infine al' Alba io trafft. 

L Per 
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^tr te piogge importune , i/pide hfihe ’ > • 
Sofiennt allor che firide 
Di Borea impetnofo U fiato «««/#; • 

D /hl mattm carco di neui il crine 
llnouoSolmivide . • . 

Onde-biondo part^ tornar canHtaì 
A te porfi tributo 

Di lagrime ; e fofpiri , o P astra intanto 
Dijperdea-le querele , e beuta il pianto ^ 

§luel dit CÌNTIA quel di eh' iati mirm 
Fù'l primo di mia morte : 

Vvlttmo di mia vita » e pur l’ adorm. 
Verfa U vino è Minifire 5 A noftri ' g^ai 
Forfè auuerràeh' apporto 
Bacco fe non Amor- qualche rifiora.: 
§iuefia di liquid'oro 
Dolce rugiada irrighi P alma * e. latti 
Dal' tormentato con le., doglie grmtk. 



Eterni Numi che col. pie calcate 
Le fielle , ^ a' mortali 
G^aggiù- piouett infiujjt or faufii er reis 
E' eit 'M'adro di lui che con. l' alate 
Sue faette immortali. 

Su nel Ciolo- fà guerra anco agli. Dei , 
V dite i voti miei : 

E s^ ingiufii non fon eo» lieti lampi 
Da la JìniJlra il del tuoni , f^auatnpi. 

,Già 
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CiÀ nm hvam'ia che Zefiro le^ieré 
Confi i miei fparfilmi 
j£eortefr Nettai mi /pisnil'onde v 
‘ JPerc/te dai lift, eu'hàt Aurora impero. 
Di tefor pellegrini 

■ Corcai men un da ale paterne /pende*. 

JE de V arene bionde 

10 fpogl'H Gange , e di cor eB, e gemme 
Imponext/cal Eritreemaremme • 

■ 

l^on ehteggto di frenar con man feroce' 
Defirier di Tracia v/cito 
Che /malti il mor/o d'or d airgStee fpume* 
uè ch'io fra fchiere armate in vìfia atroce 
Di bianco acciar pterniio 

Taccia de l' elmo tre^^i^ le piume, 

E del fangiiigna^ìfàmer 

Tero Campione app adoraci patrij albergm 
Inimiche bandiere , ofiilivsberghò # 

Tur che V l do lo mio donar non nieghi 
Al core innamorato 
Depotanti fofpir qualche mercede, 

11 Ciel non fiancherò d' auari preghi} 

' JAàin pouertà beato 

L' oro difprez,zerò con che'l pejfiede 
E /e di fama erede 
lonon /aròdopolamorte , o/curo 
Tur eh' à CINTI A no fia gloria non curo. 

Li. E fé 
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E fe fcritto ì l/^fsù che Ut mtM cmd/t 
Pare a lo /lame tronchi 
Pria e^ioglUga al'età freddate tremate» 
CUUTIA piangendo à mè le luci chiuda 
E co» fofpiri tronchi 
Accvmpa^i al partit i' anima amante \ 
E muto» agonixante 
io dianel' efdlar gli vltimi fiati 
A la bocca di lei baci gelati. 


DI FVLVIO TESTI. i4f 

amante trattenvto 

dalla Tua Donna mentr* e ra 
per partire » 

G ià caduta d/tl Cielo era ogni fletta 
Se no qllad' Amor eh' al giorno è feorta 
E giàV aurataporta 
, Bijferraua à EirooP Albarunella» 
^^ando'iocol primo Sole al mar •vicino 
Cofirette a dipartir prefi il cammino, 

Per le vie di Giunon pure > e ferene 
Battea placidi vanni aura fecend», 

Tranquiliijflma V onda 

Baciaua , epoi fuggia,l'vmide arentp. 

E impaziente ornai d' ogni dimora 
ChUdeua libertà l' auuinta prora . 

Ed ecco CI^TIA\inshl' efirem o lido 
Erettolo fa ver me volger le piante i 
Betta d' Amor Baccante 
Il del feria con tagrimofo grido, » 
Nudali fin, /ciotta il crin, doppio tefora 
§^inci , e quindi feopria d’ auario,e d’oro 

che non fìt Che no diffeìAi preghi, a i piati 
Bimproueri mifchsò , minaccie , ed onte:. 
L' acque , e l* aure che pronte- 
. Ella vedea , la nane , e i nauiganti 
Efecro , malesi ; Chiamo importuno 
Eolo più volte y e. perfido Nettuno • 
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che pur dianzÀ ul rpiede hauea le penne 
Ritardo i tfaj^,edi partir mi ’ pento i 
Già mi parea che'l vento 
Spirajfe auuerfb àie velate antenne ; 

E in vedernubilofo il volto amato 
Eofco fembrommi il Cielo, e'I Mar turbato. 

Ah che di 'felce , e di ferrigno fmalto 
L'anima fcabra , e'I duro core hà cinto 
chi non fi dà per vinto 
Di duo begli occhi avnlagrimofo affalto. 
Dì che pianga Califfo , e'I fuo viaggio 
Fermerà neghittofoVliJfe il faggio . 

Lui ni fermar con magici flr omenti 
Circe poteo ynè per tardar fua via- 
Con l'v fata armonia 
* Le Sirene trouvr note pojfenti . 

Sofpinto dal furor d'Auftro crudele' ,■ 
Cala inOgigia al fin l'erranti vele . 

Cortefe qui de t'D cean la Figlia 
L'ifpido verno à ripe far l' inulta « ■ 

E de la prua fdrufcita 
Le piaghe ri farcir dolce il configli ai 
Ei cui laccio amorofo il cor già legjà / 
L'ancora fonda > e di rejlar non neg^ » 

Màdinòu'erbe,enoui fior cofparte • 

Già ridean le fitegge al Sol d' Aprile'. 
Cantra l'vfato ftile 

fari indugi egli orfiifct, e mai non parte > 
Ora il Verno , ora il Mar' V lijfe incolpa 
Mentre di fuo dimore , Amore è colpa. 

Pur 


Digitized by Googl 



DrrvLyio testi, ^4r 

Puy tentò di pnrtir'^ mh quando fcorfe 
Rugiadofi di pianto i rat diuini 
piegò gli fpetrfi lini , , 

Torfeil timon<y fofpeféd remi i e cor{e, 
Corfe a la bell Affitta te in varie guife 
Seco fauoleggtando al fin f^^JJtfe . 

illa benché più volte vdit ah attive-, ; . a . 
L'alta ffiagma del Troiano impero >. ? 
Dal facondo Guerriero * 

Più volte richiedea le fiorie ifiejfei 
Ed ei l'ifiejje à raccontar pur tonta » 

E in mille modi vn fol fuc ceffo adorna, 

Cojià, dicea , con torreggianti mura 
Sudor di duo gran Numi Ilio forgea , 
§luiui il Xanto fc orrea ,, 

§luejle furie mie Tende ì e con. la dura 
Cima de l'afla in sù V arene, intanto 
Le mura di fognò * le Tende , e Xanto, 

Zittelle diTracia fìniftra il lite 
Lieuemente ombreggiò ) fur le trinciere i 
Pràlindomite fchiere 
Io quiui entrai con Diomede ardito, 

E fpento il Duce lor per l'aer cieco 
Truffi i Corfier fai ali. al Campo GrecOm 

Seguiua il Caualìey sù l'erma fionda • 
Altri fucceffi à tratteggiar riuolto, , • 
Ma del Mar che non molto . v •'. 
Mormoraua lontan sì crebbe, l’onda ■ ' 
ch'interruppe i difegni i e Troia giacque 
treda prima del fico, e poi de tacque, 

È 4 ' AL 
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AL SIGNOR ' 

ALESSANDRO 

TASSONI, 

MpRcaudo che chi ^ dedito ì |ti amo^ 
Hompuò cantare colè Eroiche 

N on perche mille carte 

D'amorofi fenfieri hahhiagi^ fieiie 
'■ Sento àia penna mia mancar Jteggetto: 
'Scritto , ma non hà parte 
Tebo ne' verfimiei d' Ippocrene 
' Il beato t iquor m' mebrta il petto i- 
CINTI A di sì bell' arte 
A me fola è maeflra i BJfa hà raccolto 
Ttttto il Farnafo mio nel fuo bel volto • 

N 

O fe con rete d^ero 

Sttl pitt frefeo- mattine io la mirar 
Frenar la libertà delcrin vagante -y 
O fe col belteforo 
Hi quelle fila aurate io vidi mai 
Scherzar fiatoleggier fP aura velante y 
Il mio plettro /onoro 
2>e h chiome raccolte ò fparfe al vento- 
' Worm^lunga fiagion vario concento . 
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D/ lucidi 'xajfiri 

O di gemme Eritree ricce menile ' 

Inerti uhbel fen , porti al bel collo intorno; 
Cangi gonna t eie miri 
Or di cerulei fiumi j or di gentile 
Porpora or di finsero il fianco adbrno , 
ISàda , piafiga , fofpiri , , > . 

Volga fefiiui , b difdegnofi i lumi 
Tè di. poca materia ampi volumi,. 

che fe da Tebe offerta^ 

To fi' al' petto mio voce sì dégna 

Che poiejfe gonfiar tromba guerrierse^ 

JD al' Africa diferta 

InTrancra ie non trarrei fiottoV in fegnu- 

^ Hel feroce Jbgramante armata fehiera,. 
Nè per cinger Biferta 
Afiolfo io\mahderei su per le nubi 
A portar gli- occhi al cieco Rè dà’ Nubi». 

Per mè dietro la guida 

Del famojòi Buglione in Paléfiina-' 

Non moueria d' Europa Ofie fedele , . 

Nè per fuggir d' Armida 
Spiegheria per incognita marina’ - 
L'Efienfe Caualier tumide vele , ' - 

O de la nottetnfida \ 

Erd i tenebrofìorror Clorinda forte 
Dal fiso mi fere Amante hauria la morte,. 

L 5 Tajfo^ 
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De& fili che fai , che puoi 

Spiegar perMto Qiel Dedalei vanni., 

E tè fiejfo eternar nC' l'altrui glorie » 
^luà volgi i penfier tuoi, 

E trionfando del rigor degli anni 
La foia di tè , di lui degne memorie : 

De lor fognati Eroi 
Aroffiran l'antich'Età nè tanto 
Ambizéiofe andranno e Smirnu, e Manto. 

Sia mia gloria fuprema 

Morir' amando -,.e'l nome injteme e /’ ojfa 

chiuda vn fol marmo.e copra eterno oblioi 

Pur che fino à l'efirema 

Aura eh' io fpireròxvantar mi pojfa- 

Ch' altri à parte, non fU del gioir mio : 

Ma di gelida tema 

rfpafmo, e so ch'vn'amorofa arfttra 

In petto feminil sfuma, e non dura. 

Ben mi giurò fua, fede 

CINT l A pikvolie sr e ne chiamò feuer i 
Giudici , e tefkimon la Terra , e'I Polo ; 
Mà quegli occhi , in cui fede 
Com'in fuo trono Amor, quegli occhi alteri 
Non pojfono piacer certo ad vn fola 
E ben folle è chi crede ^ 
che gli efecrandi voti , e gli fpergluri 
Del feffo infido il Cielo afcolti , ò curi . 


\ 
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Vvte farian di Jirali 
Del' zj>ppo DiùV Mf e fucine , e poce- 
Atomo faettar farebbe vn Gioue 
Mù le colpe mortali 

Troppo;pietofo et pur fi prende à giotit ^ 
Nè ^r loro mentir pmto fi mone , 

O folgori immortali , 

Mal fpefi t ò de gli Dei- ire perdute-, 

A che pw fulminar l' Alpi canute ?- ~ 




AL- 
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Air AVRÒ RA. 

T Enebrofo era il Cielo , enonapriua ' 

Il Gange amor Py/eiodontto al giorno- 
^giuando à fuegtiar col corno 
Le fere Erimantee Ctffdlo vfciua , 

Garzon nato di Dei , nadritoin felae 
W animo predator piti che- di beine . 

Stella che fiammeggiando il CièL rifihiari r 
Oro chdi Sole Orientale affine 
Son degli occ hi , e del crine 
Sembianza vili » e paragonmen chiari} 

Mà rigidi fongU'tnU ,eP dltroè incolto, 

£. fa più bel beltà negletta il volto ^ 

Jdirollo insiti matin la De» che fuote- 
Catmar lanetta , e ne refiòaonfufa :■ 

E come , dtffe , ot'vfa 

Erima de la mia /corta v/cire il'S olà t 

Eoi conobbe P errore , e fen compiacque', 

' E di grembo al piacer Pincendionacque, 

'Èolcemirm perle fiore fio Argiùe.^^:,:., 

Dietro al' bel Cacciator corre P A^OfdJ 
< E già pafiaua l'ora ' \ 

eh a lo fiputar delgiormilcielpreficriitìt^^- 
E impaziente in afipettarla Dea 
Indarno il freno d oro Eto morde» .. , 

Efifa 
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£jfa al crudo GarT^n de le fue pene 

Pur lacrimando in van chiedea pieta4e, 

E i pianti ^ran ’TUgiade 

che d'infoliti fior vefiian V arene : 

^ Itel pertinace orgoglio al fine accorta 
E urt tua il prende » e per lo del' fel porta, 

^HSge l'Aurora ale fiellanti rote 
Con l'Armonio fa fua dolce rapina » 

E fpeffo i labri inchina , 

E gli bacia per via gli occhi , eie gote- 
Gode il CieL gode il mondoy e non mai fotje 
Altro giorno si bel da l'onde forfè. 

I>eh , fe diletto alcun per così care 
Rimembranz^e d' Amore al eortiriede,. 
Non trar sì tofto il piede 
Bella guida del Sol fuor a del marea. 
Tempo fempre non han le gioie mie y 
Ma tempo haurà fempre à fpuntar'il die ^ 

Babbi y eortefe Dea y fe fofii jtmante 
Degli Amanti pietà Tebe già vide 
Nel concetto d' Alcide 
Starfi duo giorni il Sol nel mar d' Atlante' 

• Or eh' à beltà più rara io giaccio in feno 
Ritiencel tu per due br edere almeno . 

Beati è Voi cui fattoi' Orfa algente 
Notte sìlunga il freddo Cielo ingombra y. 
Perch'à me con vofir^ombra 
^efia luce cangiar non fi confenteì 
Che non, può già foffrir' amante core 
Gl iterati natal di tante Aurore . 

CIN- 
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CIÌ^TIA y dammi cor -mio ^li foltimihaci» 
aià fer l' apeUù del /piega le chiome 
"Eebo importuno : O come ' ‘ ^ v 

Son del nojlro gioir l ori fugaeu 
Cruda Aurora , empto Sol , di cerato giorn 
•L* ente compenf ero t c om' io ritorni % 



SI 
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SI DETESTA 

V skìimzh delle Donne ^ 


P JEtA thi di natura 

Brimier ruppe i cQnfini , e fèperVond^ 
A /corno di Nettun volar le jfelue : 
Bjoxxo core. à . alfna dura 
che rimirar-, per quelle vie, profonde • 
Boteo fenxA timori' orride Jfelue 
Brecipitofo ingegno^ * 
eh' ad, vn' aura » ad vn légno 
Fidò: fe JleJfo , e con duWiofa forte:; 
Cfò fcherxiorst da vicin con morte 

Spirauan feonofeiuti , 

E nome non hauean Coro t Volturno ^. 
Zeffiro ed Aquilon >. FauonioodAuflrei. 
uè d’ Orien temuti 

Erano irai , nè per lo Crei- notturno^ 
Bigro Boote ancor guidauail plaufiror- 
Incognite , ma belle 
Fiammeggiauan le fi eli e 
Nè con tremante cor gli huomini infanta 
Loro offrian fiolti preghi , e voti vani . 

' , Non 
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^onbafiaHumuditnque " 

De Im Terra i perigli r per l* acque 

Uoue vie di rmrir douean cercar fi. ^ 

Argo , Tifi, è chiunque 
Truffe dal monte il pino , e fi eompiocaue 
Gonfiar d' aura ine ofi ante i Uni Jparfi 
JPefie fu de' Mortali ; 

Ma il pejfimo de' mali - . - 
Ch’ei titrouò » fà che die fama alare, 
E d'vn biondo Monton fece vn teforo . 

Aliar mancala fede , 

A firea per girai Citi s' impennò V ale , 
Si fpenfe interra ogni Virtù più rara. 
Amor , eh' altra mercede 
Non riehìedeaeh' Amor » fi fe venale. 
Eia Donna imparò d'ejjerauada. • 
Joconmufici accenti 
J miei lunghi tormenti 
Eaeemioà'BlLLl %Ella fenride,emìra 
Che ima no porto altro ché plettro, e lira. 

Mufe già la heW arte 

Nmappres'ioéavoi per coronar me 
Di verde Laure in Campidoglio il crine, 

- Nè per cantar di Marte 
Gli orrdi affalti , e con fuperlro carme 
sfidar le trombe Greche , leLatinep 
Canto per far pietofa 
Vn’ anima orgogliofay 
Se non gioumo i verfi à V arder mio> 
Mufe refiate in pace > Apollo a Dio , 

Amor 
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Amor , lajfo , mi [prona , 

Pouertà mi raffrena > e ben m^a^eggh 
eh' vn Amate [enjù oro è fempre indogìia . 
Se chmfe à chi non dona 
Stani e porte di FILLI » io che far deggio 
Per toott morir fù l agghiacciata fogliai 
Con facrileghi efempli 
Spoglierò Altari» e T empii 
E tic Madre d'Atnnr prima farai 
che d’auara bellexAa efea mi fai 

Amanfi a la campagna 
Vagnellae'l capro»e la giouenca ei tauro» , 
mèy'i chi del gioir premio richieda.: 

La faa cara compagna. 

Cui feguìtando va dal mirto al lauro - 
Senz^a mercede il bel Colobohàin preda 
Sol le Donne rapaci 
Vendon gli amplejji e i baci 
E'I prex.w fanno a lelor gioie ifieffe , 

E l huom le compra » e'I pitene godon' effe» 

O lieta , ò fortunata. ^ 

Di Saturno l'Età »,ch'el faggio, e V elee 
Sudaua id rml , piouea la manna àjiillei. 
Allor fiepè malnata 
1 campi non tigne a , ne fculta felce 
Additaua i confin ». pania le ville: , 
Senz'aratri , e bifolchi 
Eran fertili i folchi », 

E à gl'innocenti Abitator del mondo 
La Terra apriua à cenmU fen fecondo . 

D'alga 
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D'algaintefii y e di canne 

Eran gli Alberghi,e non hauean d'armati 

Vigilante Cufiodia à l'vfcio auanti j 

Nf le rabbia fé fanne 

T>e i moloffì importuni yC fier latrati 

Temeandi notte i piu fegreti Amanti : 

A le Ninfe corte/i 

I PaJlorelH ac cefi 

JDauan , fe dauan pur , ò fatti , ò latte 
O rofe colorite , ò poma intatte^ 


Or hon baflan le gemme , 

E poco è l'Or che da Peruuij regni 
Del gran Monarca Ifpan port angli abeti: 
Ne l' Eritree maremme 
Si pefchino le perle yò quai più degni 
Parti fi nutra in fen l'Indica Teti » 

V engan d'A'ffiria odori , ^ 

Di Meli bea colori , 

Drappi di Babilonia , aliar pietade 
Eia che fi troni in feminil beltade . 


Ma tu qualunque vendi 

§iuel ben che più di noi forfè tu brami , 
Odi i miei caldi affettuofi auguri , 

• Ardan notturni incendi 
L'auaro tetto , e le ricchez,z.e infami 
Di ladro ignoto occulta man ti furi , 
si che fra gli agi auucTjfa • 

In mendica vecchiez^na 
Chiuda i'tuoi giorni » e'I cenere infelice 
I Vrna non copra , e fparga laura vltrice. 
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( 


O deUGalliitmuittn 

ìionvltimo fpUndor iBremo guerriero^ 
Io la tua gloria adoro , e'I nome irtchino 
non già perchefconfitta 
Ter feRomarefiafi , e'I ferhe aluro 
/penta di Giano r * di §^irina» 
non perche V Afia fojfe 
Trofeo de le tue pojfe , 

Màperche d'empio cor gti auari eccej/i 
~ SapeJH amo punir co* doni ijleft ^ 


Zr a lunga Jiangione 

che d'affediocrudeh cinte tenea 
r Efe/k mura il Capitan feroce P 
Toich'l ferreo montone 
Con gli •vrti hellitoji indarno hauea> 
Dato al muro fedele-affalto atroce P 
Mà dubbio era V euento » 

Che pien d' alto ardimento 
Ofaua il- Difenfor jin fopra il vallot 
Salir' pik' volte à. prouocar* il Gallo «. 


binando d‘ aurei monili 

llarmate fihiere de^ Guerrier nemici 
Vide auara DonxjeUa irfenpompofe i 
De le /paglie gentili 
Bert^tojio auida /aitai tetti amici 
Parricida crudel tradir difpofe . 
Patteggia il prezzo , e guida. 

Per la dee' omhrainfida 
Il cauto Ri per firade afeofb 
. ìie le mura inf eliti entrar puoi' Ofit,. 

Qik 
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GiaÀ'srror, di tumulti 
■P* gemiti , edi gridi JEfefiè piena» 
Chi cede al V incitar, chi cade ef angue i 
Le fiamme indegni infulti 
'Fanne à tetti dorati , e peri’ arena 
Scorrendo và da mille riui il /angue ^ 
Amerofe belle'zx.e 
PrexJofe ricchexxe 
Sono Gallici acquifli : Insihrm'-era 
Fogni , pompe , tejor Marte diuora , 

Sol con pupille afciutte 

Staffi Colei dola Città mirando 
'Varf e reliquie , e i lacerati auanxi ? 
Vengonle fchiere, e tutte 
Saura il capo efecrabile , e nefando 
Verfan quellOrche d^ pur dianzi\ 
Ella dal pefo opprejfa 
la merci promeffa 

TrOfuai il gaftigo j e fra le gemme aumlta 
Nel bramato tefor rejla fèpelta. 
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XnuKn lungi da V arme » e d'a^ ^^tmbati 
Flutti de V Adria infuno • 

Stare tepràdo a V ombra il plettro ehutne: 
Vano farà fuggir delciel notturno 
"La gelid'aria , e v ano 
Schifar de t Auftro pejiilente i fiati, 
Violentia de' Fati, 

Seco à forzjt ne traggo i ^ infinite 
Le firade fono onde fi cala à Dite - 


S‘ Noi fe'l tempo irreuocabil fugge 
Sefpireremo , ò FONCiìI . 

F colmerem d' inutil dogli a il core 
Ahnò'.Cogliam da quefii Campi il fiere 
Pria che tempefia il tronchi » 

• O maligno vapor V arda > e l'adugge. 
Folle chi più fi firugge , * - > 

Il penfar' al morir la morte affretta , 

E più tardi fi muor fe men s' afpetta. 


Prendiam duntpue la Cetra > lo de la prima 

Mia fiamma > eh' ancor bolle 
.Tù de V •ultima tua direm. gli arderti 
. Mà de* più: dolci , odorati vmori 
che mandi il tuo bel Colle, 

L'arido fauci.à noi righiamo in prima > 
' Altri à Parnaf» in cima 
Cerchi di 'Fio diurno eteque faconde , 

Il fmor^nofiro k mi deriìti altronde. 

lo 
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lo vidi {il giuro , « femU lingua mente 
Co» furia proc elio fa 
Schiantinle vitimte grandmi acerbe ) 

* Vidi il Padre Lieo fiej^ fra l' erbe 
Su cetra armoni of a 
Trattar d'auorio » e d'or plettro lucente. 
Vidi le ninfe intente 
Starfene td canto ,fyale voci argute 
1 Satiri chinar V orecchie acute . 


•Bacco é tirtior fon duo gran Numi: Io loro 

Confacro i giorni miei 

£ quando vuol Morte crudel li chiuda. 
Ocom'e dolce intanto hauer' ignuda 
Fra le braccia colei ^ 

Che foloè la mia vita ,e'l mio teforoi ^ 

Cornei» gran i i 

E dolce or che piu ferue il Sol nel Ciclo 

Indomito liquor franger, col gelo,' 


6 odi am V ore prefenti , epoca fedo 

Fregiamo àie future , 

M-à tutto ciò che vien venga improuifi . 
sia minifiro di pianto , è fa di rifo , 
Bi gioie , ò di fiagure 
Nulla de V auuenir cura mi fede 
Con f re ttolofo piede , 

Vecchiezxa s* auuicina , o fuggitiui 
Purtroppo fine v annoi dà f e fini . 
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Di gemme e di tefori oltrameirini 

Cumulate ricchezza \ r 

Ingordo erede hauer dame non penjii 

Altro . più d ole e oggetto hanno i miei fen (ì 

Ch'infipide dolcezze 

- Jy inutili adamanti e di rubini ; 

, Che quando il ferro chini 

Non farà con fue arene Indo q battolo 

che la parca il fofpenda vn punto filo, ' 

Mentre dunque ancòr lice in giochito in fejie 
Fra gli amor fra le menfe 
F afferò di mia vita i miglior" anni $ 
Ilòlafcierò che d’importuni affanni 
Nube pallide , e denfe 
Midiluùin fui cor’ atre tempo fie : 

E fi cure molefte 

M’.t^aliràn ».farò al penjiero infirmo 
He' doni di Lieo rifioro i e^fchermo, 

• ' 

G^alor fparfe di gelo in vetro fihietto 
Suggo le dolci fiille 

che lagrimar del bel Fioran le viti » ^ 

Sento firpenti in fin furor graditi » 

E di liete fauille 

Tutto ingombrarmi in vn mometo il petto-. 
Me fleffo in oblio metto ; 

Fà fono , e in vece di diadema, e feettro 
cingo di refi il erme', e ftringo il plettro, 

■ . M Et 
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è comi frequenti allora i carmi 
fioHon -da la mia Cetra , 

G^al fiume d^ ehc[ttenxjt in petto a/condoì 
^llor con alto fuon » con fiil facondo 
Erger mi fentoa l'etra , 

E canterei vittorie , buominited armi » 
le guerre che farmi 

piacque à l’ignudo Arder cSui? ch'io cuti 
E le perdite mie fcriua ,ei miei pianti ^ 

iJon dirò che di Grecia , Rè guerrieri 
De le bellezjce illu^ri 
Rimiti d vendicaci furti indegni', 
Ricoprijfero il mar d'armati legni , 

E fudajfer duo luftri 
^ A incenerir di Troia i tetti alteri . 

Tur' Ilio i miei penfieri , ,* 

CINTI A gli arfe ìbrtu'ora'^e gli occhi fui 
De le mine miè furon gli Eroi . 


«?&«► 
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A CINTIA. ' 

n\ % 

« • ^ ... • \. *■ 

D ei mar che bagna àLilibeole piante 
VI tace Caualterl’ onde fende a , 

E dì lontan fcergea 
Eotmdo ir per lo dei nube fumante % 
Che da l'orrido fen d'alpeftre balxjt 
§^aÌor fofpira empio Gigante innalz,a • 

Ed ecco in cima agl.increfpati argenti 
Tri X>onz:eUe apparir con cetra» e plettro', 
il crin di puro elettro » 
te luci à par del Sole erano ardenti» 

E de l'ignudo fen lambendo giua 
j tiepidi alabaftri onda lafdua . 

Trajferoìnnan^ a la volante prora 
ti ai' armoniche lire vn Jdon concorde ì 
‘ Età ^aurate corde 

Voce accoppiar iì dolce » est canora , 
che i 'Zejfìri fermando in del le pènne 
Trmcaroilcorfo à le velate antenne , 

Cuerrier » dicean , che dagl'incendi Argini . 
l/Lir a fi incenerir d'ilio le mura» 

Ben per tua gran ventura 
^ Pellegrinando à quejlo Cielo arriui : 

Noi prefaghe ne fummo , e piti d'vn giorno 
Gpui fofpirato habbiamo il tuo ritorno. 

M 1 
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^ìuefio è del Rifa ^ e de U Gioia il regno > 

- V Anime beate han certa fede» •. 
'Mà'chiufo'à morivi piede 
Stà per legge immortal.camin sì degno: 
Tantfi gaudio à te fol riferbailTato i 
Rolle fel fuggite felo fprex^i ingrato , 

Varme^pròuafti già, proua or le paci» 
S'ignudo è Amor , e tu depon l'acciaro : 
Vedrai qual fia più caro 
O [fiondi trombe , è mormorio di baci . 

' A che badi ? A che penji? Ancor noi fai! 
Perduto ben non Jt racquifiamai . 

C od i mentre ancor'hai guancia di refe 
che ben iofio verrà l'età del gelo ; 

Sotto' canuto pelo 

Le miferie più grani il Cielo afcofe : 
Renna farà fin la memoria , e forfè 
Lagrimerai quejl'ore indarno forfè , 

CIRTIA , io non ho de le Sirene il canto , 
Rie la mi a voce à l'altrui morte afpirai 
Sai che vuol dir mia Lira? 

Ch'osiiofa Beltà perde fuo vanto y 
Van gli anni à volo , e per girar di luftri 
Caggiono i marmi alfin'non che i liguftri. 

* ' * '''ì 

Vn ben che tofìo manca , vn don che [ugge 
E quel fragil tuo fior di Giouinexza» 
Irnportuua vecchiexxa ' 

L refe , e gigli tn vn momento adugge » 

C anger an qualità la guancia e'I crine 
Ciucila fi farà d'or , quefio di brine . 

S à 
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S'è te dunque benigno il Ch^conc^ffe , ' 

Preziojh tefor perche $ l trafcuri ? 

Ecco pender . 

Dal tronco i pomi , e hiondeggmr la mejje , 
E tu folle vorrai pria che raccorli ' ^ 

Del tempo à l'ire inutilmente efporli ? 

, .K . , ' 

Tempo verrà che nelcrifidlo amico 
Orma non trouerai del prime volto ^ 

* E ch'aio iibktOi è /ciotto ^ 

Fiamma non fentirò del foco antìetr i"’ . 
Tù‘ farai fenz' Amante» io fenz' amore ^ 

E farà mia vendetta il tuo dolor». 



M i SI 
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SI L O D A N O 


U I S T O R I E. 

deirEminentifs^ & Rcuerendifs* 
Signor Card. Beiitiiiògli J 

t ^ c **' 

B E//4 Clio fe ti chiamo t e s*À tuoi carn» 

. De’ Bcntimgli Eroi fmgmoilnpma 
Tu cangiò plettro in trSba r 0 non eà come- 
Fai ptl Chi rimbombar; Crepito d'armi^- 

Eferciti fchierati , opprejje mura » 
Fopohvccifi » incatenate genti» 

E di fanguìgni vmor gonfi torrenti 
Ueltuo guerriero ftil fon nobil cura , 

Ma al rimembrar dtl' agre » onde fuperba 
La magnanima Stirpe al Qiel fen vola 
Trema il mio core i^eflt '». \e d'vna folar 
Fenna fra tante fpade a]dh fi ferba . 

Karri chi può con bettièbfir gndo 

De gli Anniballi , e de' Corneli i vanti . 
Io con più mite fuon tempro i miei canti ». 
Nè minor metto in tè cotemplo ò GV IDO .. 

Sedi fangue fmaltarVafi'e fraterne 
D'Olanda contumace il fuol paluft re , 
Gran' ricompenfà è che con penna illufire 
U ardite imprefe fue tu renda eterne . 

Dentro. 


DtgilizedbyGi -■ 


DI FVLVIQ TESTI. 171; 

Dentr* a gl'inchiofiri tuoi raccolti i riui ». 
Tutti fon dTppocrene > e còsìlpuri 
Corron che'n paragon fcmbrano ofcuri 
Gli Erodotfiùfla Gretta ^ 

Tronchi da ferro atroce Anuerfa \piangt- 
D'Orno i nobili èujli» è ‘ d'Agamonte y 
E mendicando V a con me^ 'freme- 
Pellegrini fooctmfi oftHc Qrjmgf,*, j 

Ma IT fole adirale il giogo auftero 
Scotondala cerui£ei alzan Jiendardii‘ 
Gridan vendetta e libertate j £ tardi 
Del fuo troppo rigor duojfi libero^ 

. *• c 

Voi fui forXia ò de fin rende^ '' ^ 

A fo arane potenx,e , ivan d^ri . 

Da. l'anima fgombrate , e non v-inf^irL 
JFafoJk ambixdon. torbidi affetii ... , . 

C'vbbidir» di foffrifvnquarefle 

Ben compofio penfien che non perdona. 
Gelojìa di dominio > e fan corona 
Bapaueri recifi à Regie Tefie ^ 

B. voi cui fcettri , e. Regni- ojffrt la forte 
Spogliate il cor di ferità > d'orgoglio j 
ì^èla ferena Mae fi à, del f caglio 
Vengano à fune fiat trofei di morte ^ 

Reggia di Sangue , e di Sepolcri piena 
Goder non può di fuccejfor felice i 
Et è pompa crudele gloria infelice 
Regnar qual Bafilifco in vota arena .. 

M. 4 la. 
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AL SIGNOR 


BERNARDO MORANDI, 

Dalla calata de* Fraticefì à Sufa > 
c Pillatolo fi profetarono le 
calamità > che poi fegu^ 
tono in Italia • 

O RISTORO deimondo 

che con propizia man femini in terra 
Le delizie del Cielt Pace beata » 
chi n'inuola il giocondo 
Seren del tuo bel volto , è qual di guerra 
Tuona foura di noi nube [piotata ? 
D*afpidi incoronata 
Sen' vien Megera ^ e di mortai veleno 
A, P Italia infelice infetta il fono . 

Già per gli alpefii calli 

Het fafofo Appennino ode à gran pena 

Ferino piede erme vejligia imprime > 

Corron Fanti , e Caualli , 

eh* a ftdehe membra il furor proprio è lena 

uè geldineue ardor dì cor reprime : 

Calan da tolte cime 

Torrenti d'arme , e con fragore infano 

Diluuio mdrxdaVinnonda il piano . 

\ 

Fafiofi 
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^ajfofi regnatori 

De la mifera E/peri a , eecoi trionfi 
De le difcordie vofire or nor^ gioite l 
A fatollar quei oori 
D' amara inuidia , odi fuperhia gonfi y 
Bafieran ben tante roteine ordite : ► 

Ma in profane me fc hit e 
Lungo le Tracie , e l Affiricane riue 
^ Crifiiane infegne penieran captjue . 

Minacciofo , adirato - 

Orsi dal' alto Ciel fauella Dìo 
E fà tremar del’ ampie sfere i giri} 
odi , ò Popolo ingrato ‘ '*'■ 

Tu che le leggi mie pofie in oblio 
Lafciteia , crudeltà , fuperba fpiri, 

T ù eh' ox.iofo miri 

Gli aitar difirutti , e defolatì i tempi 
E lamia tobaopprejjfa in ma de gli Empii 

Son dunque di Babelle 

Le memorie inuecchiateì Arco impotente,. 
Ottufi firali hattran' ire diuine ? 

^ Infetterble flelle 

Di mortifèri influjfi ; ardàr cocente 
D.t fofeo Ciel ti piouerò fui crine ; 

Da remoto confine 

Turbe armerò , che con oltraggi indegni- 
To ^ran gli feettria i Re le leggi à i Regni 

M ) P K -rà. 
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^ arra che fian de biade 
Ridenti, i jolehi, e eh' in pendici npr 'tch^ 
Saporofe^ vendemmie Auiunnefperii- 
A'tf da nemiche J^ad» 

Troncatein erba le furgenù [piche- 
Faflo faran di Barbari defirieri 
E tra cmuiti alteri 
Da l' e bravine iter con man fànguigne- 
Sparger anfi i tefor de le tne vigne 

Ah no , SlGìdOR , rammenta- 
cheta fe'l Dio. della pietà'i eh* amaro- 
E il nome di giufiitia > e di vendetta 
Zo^po /degno y ira lenta. 

Ha la tua defira. onnipotmte y .e raro 
Ben che tuoni e baleni il Ciel faetta , , 
Minaccia perch' a/petta\ 

E fe le colpe fue minine piange 
Mendace e. Giona , e'I tuo rigor, fi franga. 

- 

Superbe Torri: abbatte- 

Foderante metallo y vmil preghiera- 
Fiù d’ ogni bronzo ha penetrante il fuónoi . 
§}ut verginelle intatte- 
E fanciulli innocenti ih lunga fchierm 
Sciolte il crin,fcalxje i piè. chieggo perdono,, 
oh’ s' à V Empireo trono' 

Han forza d'ar'riuar nofiri fingulti 
^}pMÌ può Italia temer barbari infulti t ‘ 

Co’ 
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Co' regni de V Aurora. 

Sim congiurati de oc e afe i lidi , 

' 2 tutta ardor- guerrier. la terra incenda 
Dal cieco Èrebo fttora 
Le Tartaree- faìkngi Aiètto guidi 
Che fia quando per Noi l’arme tu predai 
In ben guardata ten^a 
Speto è OlofernetC tutta Afftria è in piato» 
E man di Donna in tua virtù può tanto, 

Sul contumace Orante- , j. , 

Volta i tuoijdegni, e non lafciar eh' inulta:. 
Sia V impietà.del ribellato Eufrate 
E là dotte la fronte 

Superba il Nilo a le tue leggi occulta: • n- • 
Pioua /■ arco diuin faette alate . . Vi 

A Noi di tua pittate 
Verfai torrenti » edopoorror sì folto 
Mofirià l’It alia Iride bella il volto, ^ . 

Deh verr aeratiti quel giorno 

Che loriche inaratri > elmi in bidenti 
Kifo rmarfi'dinuouo-: Egeria vegga ì 
E che té. tempie adorno • 

Di cafiOaltoj: co' mufici flromenti- - 
T eco fra torbe , ò mio.Morando , i fe gga*.. 
Noi sò ; Par che preuegga 
sbigottito il mio cor nembi , e tempo fio y . 

E non minaccia indarno ira celefte , . 

M 6 At . ‘ 
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^ALIZILLI à te mi volgo : A quejb calli ^ 
Tie di rat pellegrini i gioghi indori , 

E le fouine de Latini onori 

Grand' ofpite del Lazio ergi , ^ e fiolli^ 

Eioma per tori fplende » E così fuole 
Cintia di non faa luce ardere in Cielo ^ 
che vaga di /piegar V argenteo velo 
Corre i bei lampi à mendicar dal Sole . 

Ma fublime penfier gloria non merca 
Sol da Jludio terreno : onde già venne 
L'anima de/io fa alzale penne 
E /’ origine fua lafsù ricerca - ' 

1 

A contemplar de t increato lume 

Gli abijfi eterni erge tua mente il volo . 

E vede in tri gran fiamme vn foco folo^ 
Eintreriui difiinti vnito vn fiame ^ 

SÌ da diurno ardor portato pafft 
Elianousllo oltre gli Empirei tetti*^ 

E' l manto grauede' terreni affetti 
cittadino del Cielo.m terra laffi , 

M* fedi penetrar gli arcani occulti 
De V ampie sfere , e d' abitar con Dio 
Così viuo il tuo cor nutre defio , 

Che fai del Latin Foro entro i tumulti y 

]g0n fra il volgo profau , non fra le mura 
D' aurea magion ma in foUtario monte 
Col Kegnator del Cteltrouarfià fronte 
L' Ebreo Leggislator hebbe ventura. 

Non 
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Kon frà Teatri che I>edalea defira 
AitJ del fuol, ma dentro erme forejle 
Efercitò col Lottator Celejle 
Il ^ran Padre I frati llalta f aleftra.. 

O come vaghi à pellegr ino ingegno 
La Tiburtina felua offre i recejft: 
lo con /’ efempto voftro , ò bei Cipreff 
Di folleuarjKal mio, penfiere infegno,. 

Già per fereno del volo fiorito^ 

Par che. {pieghi F aupnio , , e V aria plache 
Gtifpidi futi rigor . §luèll- ombre opache- 
Pomo al mio. cor delizÀòfo inulto 

Tè pur tSalxÀlli.mio» chiaman quei bofchi 
Refiin, fui. Tebro auaro alme, ferufli , 

E lor- frài defir vani Atropo fili 
Q.on. man.caligino fai. pomi fofchi ,, 
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' . A. Monfignorc 

GIOVANNI CIAPPOLI 
la lode della Carta •• 

C ON artifici egregi 

. Bel'accefoVulcan I mdomìt'ira’ 

Tela formc^i à rintuzjxMt pojfente i 
E qualar de' fuo' Regi 
A le degn'òjfa in odorata pira 
Rende a l'eftremo onor l'Afia dolente « . 

Così tra' l foco ardente 

Serbo da l' altre ceneri difiinti 

Gli auanzi illufiri de- gran corpi ejtmti . 

Ma quaVindufiria vmana 

T.rouar'à inomialtruiripare amico? 
Contro 0.1’ ingorda Età fia che fi vanto f ' 
E qual forza fourana 
Sarà dagli anni e da tokli» nemico 
L’ altrui memoria à cufiòdir bafiemte : 
Trar dal rogo fumante- 
Le terrene Keliquie è inutil cura 
Se la parte p*ù degnati tempo fura. 

O bel 
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Q bel fregio de* campi » 

prima gloria de l' erbo , Vfkèca fpeae 
P>e l' afflitta Virtù Lino beato: 

Tè con fereni lampi 

PeeondiilSole , e nutra in piagge ameng' 
De perpetua rugiada vmore amato» 

TU ne /’ ingiurie grato. 

PiipariU Mondo j e ne gli oltraggi tui 
§lstant' offefò fe' più gioui altrui ^ 

Do le tue fpoglie belle > '' 

Ben cfje rotte , difperfe , efienuatg 
MarauigUe quaggiU mn fon maggiori». 
A vergini Donzelle 
Coni' intefie tue fla hebbe me flato» 

Onde copri gP infidiati auori j 
B fra gli aurei fplendori 
D'eccelfo trono in maeflà fuprema 
Ber tuoi volumi à Reai crin diadema . 

Dù tue candide bende ^ 

Scinto te tempie in su diuoto altare 
Sacro Miniflro oflia à gli Dei non arfe 5; 
ìgè colui che V orrende 
Voragini primieri Solcò de mare 
SenztU tè di Hettuno osò fidar fe .v 
Sepp* ei con tele fpar /è 
A fuoi de ftr nel liquido elemento 
K;</ /r'.'.n li’ 5 tributari) Ji ve. m . 
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1 ' - 

spezzò U Terra > e pofe , 

Natura auara à le difgiunte pam 
Il te muto- confin de l'onde irtfane ^ 
Trouincie famlofe . . ^ 

T arcano Irlanda , e Téle : I Seri ,et Vatti 
Tran titoli ignoti , e •Voci ftrane : 

Tu le membra lontane 

Malgrado ancor del Ocean profondo 

Accoppi infieme» e riunifciil Mondo ^ 



O Tifi di Liguria 

ch'otte non giunfe mai mortai penfief» 

Co' fortunati tuoi legni giunge ftii 

Ttu che con ingiuria 

De' viaggi del Sole il giro intero 

mi grand'orbe terrea correr fapeftiv 

Dite , a' voli sì prejfi 

chi l’ale v'impennò f Vofire viftorse 

Non fur d'vn tefo Lin trionfi , e glorié ' • 

Sian d’odorata mejfe 

Superbe le Moine he , efiragga Ormufie 
Da le Conche del mar bianco te foro } 
che non foloàsè (lefie 
L' Indie feconde or fon\ ne'lcielprodujje 
Tante ricchezze inutilmente àloro : 

Ma s'à noi di bell’oro 

Del Perù tributari i lidi fono 

O preziofo Lintuftoè tuo dono. 

VedritO’ 
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Vedyhmi UezÀ. regni 

Scoterla face ancor Difcordia rea 
Per l indurato gel de' gioghi alpini 
S'a mitigar, gli /degni 

minate iofi Rè non difciogliea 
Il Barkèr.ino Eroe pietofilini ; 

Stupir che in aurei crini 

Tanto fenno albergaffe Ibero tC Sona , 

£ di gloria immortai gli dier corona ^ 

Ma lodi vmil fon quefie 

Onde t'efalta il Volgo , me gioua 
Spiegar alto da terra vn, volo ardito t . 
che fé l’Eco forefle 
l 'a-.’rnn i etnico- Augel che Jt rinuoua 
T ornando, in- vita où'è di vita v fette », 
Tu lacerato, e trite, 

Nouamente rifurgi , ^ immortale », . 

JHe le ceneri tue troni il natale • 

■ - 

Ihtnque ì Ca rta felice’ 

Di sì gran Genitor candida figlia 
Lieta i tuoi pregi in tè medefma accolgis- 
Tù generofa vltrice. 

De l’opprejffo Valor con marauiglia 
Domi de- gli anni i fuggitiui ergevi 
Allor che ne'' tuoi, fogli 
^ìuafi, in aperto,, campo i verfi fehiera . 
Contro al vorace oblio Virtù guerriera 

' Sotto 
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■«5S^ 

Sotto il Polo nemfo 

Bone m Al non oso l'ifpido dorfo 
De ^I a urrà infiomr Aur A gioconda ^ . 

Fama e che'l tortuofo 

Ifiro f et dendei al lungo verno il cor fo 

Leghi inr ceppi di gel l’immohil onda, 

Dttlvna a l' altra fponda 

VarCan fecuri i Fajfeggieri , e grani 

Conon i planftri oue volar le nani - 

. 

sii P acqua adamantina' 

Stridon le ferree rtste , ^ per la riua 
Stupefatti fi fianuo iNec bier lenti : 

Ma quaV rigor , qual brina , ^ ■ 

voce condenso- che fugg^ttua: . , . 

JE inuifibU fuanifce al par de'yemir . 
sii congelati accenti . ♦ . 

Imparò i fuoi penfier da regno àregno^ 

Con bei comtnercioàtragittar l ingegno . 

dentro a* fogli fedeli 

Chiudonmute parole alti fegreti 
che fuelan-poi ciò che l'huom*opri , epenfi 
SÌ da remoti Cieli 

Farla vn f-cptde a laUra, e van diuietl • 
Son diterre UhterpofFe btratti immenfi». v •. 
Ch'd trafmutati finfi' , : - -w 

Infogna vfe miglior mui coflumi 
Mentre la mare fauelLa odono i lumi . 

Starn^ 
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Stamp/tn^ dal cadendo ' 

.Le ftelle orme di foco in lor pajfa^gio 
Onde brene (lagion notte s'iÙufiri 5 
L tal gli Eroi morendo 
Nè la memoria altrui lafcian di faggio 
O di forte valor veftigi iUufiri : 

Ma per volar dilujlri 
Si dt [per dono i nomi , e quindi prefo 
A inueftigar rimedi Arte cortefe . 

jyi lor cortecce ignude 
Fè mille pianti in felua'^ Avole cero 
E ne' lor falchi i fuoi penfter dijiinfe 
Va lEgizÀa palude 
Con bel furto inuolo frondi firaniere * 
E di fofc» color ttotte vi pinfe> 
Lanofa greggia ejlinfe » 

E con penna fugace in varie gutfe 
Segna le fpoglie de V agnello ancife • 

Ma contro al Tempio mfermi 

Fur cotanti apparecchi , e fcarfi aiuti 
^incimejla Virtù riceuer puote . 
Infidiofì vermi 

Fjodeanle Cerei e dai Papiri ir futi 
Difdegnofo fuggir folean le note : 

Sole voi , voi ch'ignote 
^ Fofie a la prifca Età , da landa fiipa 
Eolie Carte t al Valor defie franchigia ^ 

■ Uà 
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Màs'al Valor pur Sacri 

Son^'vojlri fogli , a che per Dio danlocó 
D'vn F anciul faretrato à i ciechi affetti 
A vani Simolacri 

offrir doni cele fii f E fcherzjo»e gioco 
Di vii beltà far gli Apollinei detti f 
Staran gli Eroi negletti 
E piò. che l'afta del feroce Achille 
Sarà celebre al Mondo il crin di Ville, 


Deh tu fplendor de l'Arno 
Alla cui chioma impaxiente agogna 
Teffer fregio doutito Ojiro Latino ì 
DÒ che non tratti indarno 
L'armi del biodo ArciersChe fai vergogna 
Se fciolto parli àio ferii tor d'Arpino » 

E fe l'arco diuino 

Giungi a la cetra d'or col nobil canto 

Al gran Cigno diDebe inueli il vanto » 


Del tuo mortale inchioftro 
Verga , ò CIAMBOLI , / fogli e co' trofei 
De l’ adorai oVREAN fregia le càr$e . 

Ei ne l'Aonio chicftro 
Tempro con facraman plettri Dircei^ 
Editarmi piu degni in fegnò l'arte ", 

Or di Barbaro Marte 


Frenando l'ir a , onde fuggi an confufe 
A l' Italico del chiama te Mufe . 



xU POESIB URICHE 

Jelice te , th'eUito 

A i bedù' eonffrejfi » entro vna font* 

D i nettare immortid fmOrd la Jote » 

Z che dal fa^io petto 
Raccogliendo $ tefori impari ponte - ' 
ObHuiofe d rmtuxjcar Ài tate > 
lo qui con voci Hete , • x ■ 

Toiche mie vele aura non è che gonfi» 
De lama gloria applaudoa bei Trionfi, 

‘ p 



SCHER^ 
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SCHERZO MORALE 
fatto per la Mufìca • 

P E R tue gioie è Monde mifere 
Miei ^nfieri vn^UA nmrifero^ 

Negli amori 
Negli onori 

Non pronai che pena , e tedio': 

Di due rai luce omictdu 

Mi ferì i 

M’ajfalì 

^peme vana in certe infida I 
Riànon fente or* tale ajfediot 
Che’l mio mal fu il mio rimedie » > 

’C^anf eimè per cure illecite > ’ 

Son quaggiù Vaime folecUe • 

Vago rifa 
Di bel vifo 

Mofira gioia e da fupplizào'. 

Mar di Corte ha i fuoi naufragi : 

Fedeltù 

Non fi dù 

Tra quei fieri maluagii 

JJhuom fù vela al proprio efixào > 

JJ7 fm porto ì’I precipiT^o, 


Se» 

/ 


Digitized by Google 



CI FVLVIO TESTL a8j» 

Fatto perla Mufica. 

S Degno, oimè, doue fei ? Campione infido t 
Tk che contro d’ Amore 
D'vn'vihergo di gel m' armaJH il core , 

Al pyimo balenar di duo bei rai 
M' abbandoni ,e ten' vai? 

Ah che refifte poco 

Armatura di ghiaccio a firai di foco . 

*** * 

Ltmi abiffi di luce , occhi diuìni 
In cui se fleffo fuole 
Mortificar tonando fi /pecchia il Sole » 

Io temerò à mirami , e potrò poi 
Sdegnato efier con Voi ? 

SÌ che /degnato i'vegno , 

Ma cogli ^egni miei tutto è il mio/degno, 

Armateui d'orgoglio > òluci belle. 

Ogni /guardo mi apporti 
Mille ferite al Cor , e mille morti i 
• Giufiae la crudeltà' de* voftri fdegui 
Gli /degni miei fon degni » 

Poiché non merla aita 

Alma che /degnar può la propria vita, 

V 

K Alla 


# 
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X 9 <y PÒÉsfE 

^ AtU Senilità dj Noftro Sig. 

> Ct 4 Jai*j.s^-Cj OjJÌj i 

PAPA VRBANO Vili. 

Ì y OiU Eunpa df^gmrre. > 'Altua^ra\^ufHi^ 
) Tu drizzi arckiy e colcne^ diuo VRSAr j 
£ di mejfe Sabea tua cafiamano y , (NO 
Tà che'lttmpiosfauUli »e.Variafume^^ 

or. . ^ . 

^luindi col cenno impofia legge al fiume 
Beliicofi recinti alzi dal piano j 
Fondi antico metallo , e di lontano 
He' tuoi bronzi guerrier folgora illume , 

* ■ I 

Se barbara impietà fia pur che [punti 

doue in tua virtude Afirea riferret 
Tutta fuoi pregi à bella pace aggiunti , 

• r , 

Co' Régni tuoi confederate in guerra . v 

Saran le sfere t e toneran congiunti 
A i fulmini del del quei de la^Terra . . 

Y 

. ; É « . . ^ 

V . - .1 I,.; J ^ ,, ^ ^ ^ ^ 
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DI^FVLVIO TESTI. ^91 
Ài -Signor C^dinal 


'FRANCESCO BARBERINO^ 


buon Capo Anno • 

P Arte il bifronte Dio : la chioma antica 
Di bellico fo acciai fofienne il pondo - 
Torna ringiouinito , a'ifuo crin biondo 
Tur' anco elmo guerriercerchia^éritnplica. 

Tioue dal fofco del fiella nemica 
Turbini d' arme , e ne l'orror profondo 
Solo dal vofir.o ciglia afpetta il mondo 
Gualche lieto fulgor di luce amica . 

De' rnindcciofi Re Voi l’odio indegno 
Placar potete, e contro ilTrace,e*l Moro . 
De’ lor tumidi cor voltarlo /degno • 

X)’ vn' Angelica man proprio e'I lauoro , 
Chimico dium pub il vofiro ingegno | 
Par d’vn’ anno di ferro vn’anno d' oro , 1 




Ni Ge- - 
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Gcncrofità del Sig. 

CAR^^‘N:Al ANTON IP 

. r Barjt>erino . : 

• 

T len fortuna nel crine, g d' ofiro ardente 
Ampia luce di gloria Antonio fpande ^ 
Ma più d' ogni grandezza il Core hàgràde 
Z più del grado fuo I alma eminente . 

T ributo a la fua man d aureo torrente 
Con Fattolo congiunto Idafpe mande : 
f>ìuiderd queiriui, e da più bande 
Correr an l'onde à innebriar Ingente . 

Z>/ quel or , che difpenfa , d bei fulgori 
Vola , e ne fa Tromba immortai la Fama 
Onde à l'Eternità facri i fuo' onori» 

e , 

ì Cosi mentre i téfor difprezxM , ^ ama 
\ T efori accumular d'alme , e di ceri 
Lui te foro del mondo il mondo chiama . 


Allo 


Digitized by Google 



DI FVLVlÒ'TESTI. t>r 

Allo ftcflb Signor Cardinal 

A N T O NIC 

Dopo la bcliiillma Qyintànata fatta in 
Roma di ordine di Tua 
Eminenza. 

L 

O Vei che fiéccar con genertì/a mana- 
Infeftiua tenzon robufie traui 
E con rofiri d’ argento in finte naui 
Solcaro a'voftri cenni il fuol Roman» • 

§^ei sii legni guerrier del mare infan» 

Sprezzando (Duce voi) gli orror piugraui 
Stringer an miglior' afte y onde poi laui 
Sangue infedeltà Africa^ e d’Ajia il pianò, 

, f \ ■ 

/ 

Voti' antico Valor del Lazio inultto 
Eccitafie Signor : termine angufto 
Or' à tanta virtù non fia prefcritto . 

chineranno al pie vofiro il collo adufio - 
Siria» ^Arabia» e*l debellato Egitto 
Vedrà in Nome d'Antonio opre d'AuguJlo» 


N } Nell'. 
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NcH^ occasione quìntanata 
mantenuta In Roma ^ 

t I À M o b I ‘m e m f l 




“"aDc Dame 'kònìancr f ' 

t^Sji ■ .J-J'iVO !i^ ''■“'Ori 

t 

ChcPainore nbntfè^^fcner/ì celato. 


V Ojirarara bettexAHà torto offende 
Chicelahie gli]effetti altrui procura. 
Belle J>ame del Lazio : B infuna cura 
Coprir l'incendio oue la fiamma fplhnd^ ,. 

2^i fi onofeiuof eterno foco accende 
L'ime cauernè à Mongibel natura , 

Mà in lummofi giri à l'aria pura 
. Si di fine angufiie impaaJente afiende». 

Di nobili olocaufii aitar ripieno 
Aride in aperto : Et celefle Nume 
Spargon lampadi d'oro'ardor ferèm .. ‘ t 

*■* ' ' s * ' ' * ' * 

Lucerna fùneral hà per còfiume . _ 
ly arder rinchiufa t fepoleri infinte 

A cada’ueri fol'compartk iHume , 



FL- 
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F I G X I d);dBa' PX.ktiA .PlAMX 
fommerfoflplp»fl»F «*’ra 


/ J, 


U&lèàtC Vx o 


S ole è la bella Dori } vn Sol eh' intorno 
Cinta di sì be' r ai por fa la fronte , 

Che fe con l'altro Sol vien che s' aponte 
Khàvimtm la torra>»il chln'hafcorflf^». 


<. > • \ ‘i’ 'ì • s K 

Sol che di lue # > f » pii* **doxno 

Sembra rapf^eparnoflroOrizontè , 

E perche mai non manchil e non tramonte 
In duo begli occhi ha r addoppiatoci giotno^ 

JB quald>urkqHO fiupor fia che n* , 

Sua cara prole or che le,chiude t. lumi 
InmoM à Vacane intempefiiua morte l 

€)uejli fitrfè del Ciehfono i 'cojlu^ii , 
.^refife il fatto» e Jl abiti la forfè 
Qhe i figliuoli del Sol moran ne' fiume %. 








>:v‘. “wU Jl 
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Si lodano il canto 9 eia bellezza delk 
SigQoia 

LEONORA BARONI. 


S E V AngioUtt» mia tremolo e chiaro' 

A le ftelU onde fcefe , il canto inuia , 
Ehradel faonOi in cui se fiejjfa oblia y 
Col del penfa la terra irne del paro-. 

fedi fuaVirtumn punto ignaro 
Vecchio accorda gli {guardi al armonia , 
Tra il concento , «7 f^gor dubbiò ì fe JU 
Vvdir piu dolce ìli rimirar più caro» 

) 

Al diutn lume » ’a lecelefii note 
Da le potenze fue perde il vigore 
Valma , e dal cupo fen fuelta fi {cote • 

Deh fammi cieco , o fammi fardo Amore , 
Chedifirattoin più fenfi{oimè) non poto 
Capir tante doleexAovn pieciol Core. 




Si 
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• Si alliicie al nome, c cognome della 
. SigiKwa 

VITTO R-,I.A R O S S A 

•'1 

bclliflìraa gentildonna Vedoua . 

« • 

N Era benda fottìi quafi fiendardo 

sii Rocca d'alabafiro Amor difende , 
E con sfida orgoglìofa à L' arme accende 
^lual fiafi alma piìifredda)e cor più tardo» 

■C, ■ fci’v 

\Efliafcofo in vncrin,chiufo in vn guardo 
' Ora auuenta faettejor reti tende f 
D'vn oro infidiofo il laccio fpleytde , 
D'vn'amara dolcez^X^ infetto è il dardo • 

loch'entraiVenturier pur dianzi inguerra 
' Or ferito , e prigion fenza VITTORIA 
ROSSA del f angue mio lafeio la terra . 

Pur cos'i dolce ancor ne la memoria 

Di VITTORIA il defio vaneggi a,é^ erra, 
<Sbe m’è il fderg itcqHÌfto,e'l morir gloria . 


N i BELLA 


Difìitir-:--* * 


1 
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bella dama piangente 

sùlanua del Pò. 

P . Otche iungn flagton su le vicine 

Sponde del Re de’ Fiumi in vefiet ofcuYU' 
pianta le mejle Suore hebber l’arfura 
Del garzon folle » eie fatai rouine , 

editarle braccia in tronchile ì froda il Crine 
E congelati insula feorzadura 
Gli vmori, onde piangean l'alta feiagura 
D’ elettro dijiillar lagrime fine . 

Donna fui fiume fieffo vn di lagnarfi 
V idi , e dai viui rai gli vmor pillanti 
’ lofio in lucide Perle trasformarfi , 

T acciano il Tago , e'I Gange ora i lor vanti 
' ^Se ben d’arene d’ oro i flutti han fparfi ,, 
Le riccbexM del Pò nafeon da i pianti 




IN 
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IN l O N T A N A N ZA 
pafTandò' aiU. Gotte di Geemania .. 


P Ey cor^olar nel mio infelice ^fylio 

L ’ affUifd mente , e'I la^^iw^ti^ ^oft . * 
[Cofach' a Voi' /ornigli' a tutte Vóre ^ ^ 
Và ricercando tn ognVparte il ciglio 

MÀ eh' imitar pojfa il fulgor vermiglio^ 
De'labhri ^ 'o.de td. 'fronte il bèl candore 
I)el Germanico ApriV'entro ilrièorè' 
Uon /furiti ro/a^^enon fori/cf^ giglio , 

Dure,» indomite;^ felci , e biancheggiante , 
D muecchtate prHme ouun^ùe^^^ 
llinòfpitò fshti'er trhuanle piànge l"^ • 


§lHtnct al, meflo ppnjier prpfente fallì ^ 
Voftira. gran erudeltate .» ev ho dauantt 

•>.. ‘tM • 




1 .: è 


N € bella 


3«o POESIE LIRICHE 


BELLA DAMA TEDESCA* 
che parlando non era intefa ^ 
dall* Amante . ' 

\ 

A pre il mio Sole i Bei ruèini tir denti 

che parlando rejlar fan l’aure ìmotCt 
JE Ben eh* À me fan quelle voci ignote 
L'afflitto Cor fon di bear pojfenti . 

che fe folite fon l'eterne menti 
Di formar come Noi concetti , e note ^ 

Ne* fuperni congrejfi altri non puote ' 

Il Popolo immortai formar accenti 

barbara ogn' altra lingua i* chiamerei ; ^ 

La tua Donna , non già eh* infonde ogp'ora 
SinJidiParadifo a'penflermtei • * 

L'anima , quel che non comprende , adora - 
E fe ( che noi cred'io ) barbara fei * 

' Saran barbari in del gli Angioli ancora . 





IL 

i 
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; il: paese dell* alemagna 

non piacque all* Autore (è non dopo 
ciTei: colà innamorato . 


P Kotiincìadimifiria., e diformentù^ 
Regno infelice jineJ^ito paefe 
Io chiamai ^uefia Terra > emalcomprefe 
Le fue glorie il mio cor ad altro intento ^ 

Or che ne P alma innamorata P fento 
Pereccetfa beltà, gran fiamme accefe 
Biafmo il folle penfiero y e de Poffefif 
'A la Germania mia fatte mi pento . 

Se prim^uera di fiorite Jpoglie 
^ I dadi campi dì x^fiir non cura 

Tutto il fito Maggio i vnagudcia accoglie . 

• * 

JE fePifpido fuolnon finte ar fura » 

. Or ch’in ogn' altro Clima il gel fi feioglie , 
' ' Amor per darla à vn guardo al Sol la fura-. 




TOR* 


( 
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; T O R N A N ;0 Q J K I T A L li A 

fiÀWciad^llafua 

.c:/. laiAlpraagna/ !;, ‘ 

E ? tir di nouoà refpirurti i' torno 

O de llta/ia bella aura ^iocondat, 
Me più care a di gel terra infeconda 
Ne piùneuofoCi.eìmi feorgo intorno . 

§^ui (t',vn,a. eterna Primauera adorno 
il ruggiadofo f noi di fiori abbonda y 
ride in prato ogn'erba,tfiume ògn* oda. 
^ apre l'Aurora il giorno . 

Ma qui pero non veggo il biondo crine , 

Tefor de l Ifirfi ò quelle al Mondo fole^ 
Dolce pena dei cor, luci diuine . 

Deh chimi prefia i vanni ond'io men vote 
X A finir la mia vita infra le Urine 
^'i^^ àie brine ha la fua reggia il Solet 
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PRO LO G O 
- L'ArioftoV- • - 

Q Vell'io che volte a ~celebrar gli mori 

gli Aui meliti tuoi cantai con troha 
^Che si chiara pel Cielo anco rimbaha 
- Le Donne,i Canalier , l’ armene gli amori > 
Da V Epfia ma^ion , felice regno. 

IXe l'hnime beate , oue mi viue , 

Di si lieti imenei al fum fe fi tuo 
Ebro digioiayògrand'ALFONSO, i'vegno. 
E poiché d* onorar ne' regij tetti 
Coppia si glorio fa hai pur defio , 

Non i/degnar eh' in quefia Scena anch' ìol 
N óua materia accrefea à lor diletti . 
Calzi l'aureo coturnoye canti Atena 
-Di coronata turba opre funefie ’t 
§lut cada ef angue Egifio » lui à Tiefie 
Apparecchi il fratei Hofribil cena > 

Ma d' ogni fangUe immaculate , e pure 
Sianl Italiche Scene : ebafiin folo 
Per defiar in altrui pietate j è duolo 
D'amante cor le non mortai feiagure * ] 
D'Innocenti fofpiri oggi y e'^ di pianto 
Sparga il teatro abbandonata Alcina». 

E tornando ài' antica difciplina 
EfeaRuggier dal dilettofo incanto, 

E Voi» s' alcun pur v'hà cui I alma accenda 
Lufinghiera beltà di' cieco ardore. 

Prendete efempio, e di Ruggiti l'errore ' 

. Siaui feufa al fallir , fprone dii' e menda, 
flcn fempre è bel quel c'hà di bel fembfanza > 
P*» quelche più piace i 
Pofciach e d' vn gioir vano , e fugace 
•Nuli' altro al finche pentimento anansut , 

ATTO 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 


Alcinfl. LììIìr Csiivicricrft . 

Doue , 0 mi» Rein» > 

Sì fola > e frettolofa ? 
Appena vfciti 
Eoo, e Piroo da l'Eritrea 
marina 

Col luminofo piè Jiarn^ 

pano i liti , 

eh' al' albergo t'inuoli impaziente 
E in di dar legge al crine , 
che vagabondo , e fciolto 
Del bellijfìmo volto ^ 

Scende à fmaltar co' ftoiteforlebrine» 
^Ipgal flagellando V agitai a mente 
Ti follecitailpiècura» b penfleroì 
Ale. A cercar di Raggiere* 

Dietro V animn mia 
' Anco il mio piè s' inuia y 

Che fe fenza Ruggier io fio vn momenti 
prono dolor « forte 

Che mille volte in vn momento hi morte . 

Uà 
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Ma per trouarlo , cimi , doue mi volgo t 
Chi me V infegna ahi lajfa ì 
Ah che douunque pajfa 
§ìualch' orma di beltà cenuien che refli i 
Se fentiroche per levie celeJH 
Piu dolce de l vfat(r 
inatta le piume di cor Zejfire ala^ 

• Se mirerò che pìutranquilU , 

Del fiumicel fianV onde 
Se vedrò su le. [pendei , il. 

Fiorir l herbe più liete 
Senxl altro teJHmort , che me V accenne j. 
Dirò quefia è la via che Puggier tenne 
lid. Morta infolito affetta 
Infolita beltà j Se qualch'afffanno 
Per s\ degno guerrier ti punge il petto 
Io già non ti condanno. 

§luatcor èmthe di [eteo^ od' adanimU: 
Al dolce balenar sii ^ei beihtmi 
Flon diuerrebbe amante h 
Mà d']vn tanto tefor pcffeditrice • - 
Perche tanto t'affliggi» e ti conjumit 
Deco inpugna amorofa • - 

Dal tramontar à lo [puntar, delgiòrno, 

^ Staffi il tuo Caualiero , e [o[piro[ie 
A quefte [elue intorno . ~ , ;; 

Anco il cerchi ? anco il chiami l 
I^\Q.Ahch'vnpenfieroj. 

Che nelmeffo mio cor nacque pur dianU^ 
Con lingua di dolor ‘ cosi mi dice : v • 

- . Ale ina il tuo Ruggiero k 

T i la[cia , e f abbandona } e neghittòfa 
' Xù nol cerchi i e noi preghi ì 

Tù 
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r« mi fermi , e mi leghi t ' 
lid. Non ama chi non teme» 

Come gemelli àvn fatto 

IlTi^or » e V Amor nacquero injìeme, 

Ditua fomma bellexxM ài raggi ardente^ 

Si ftrugge egli qual fitoh 

Falda di neu0 al Sole» 

Semplice » 9 crederai che fuggir tenti t 
■ 'Mà fian Xche noi cred' io.) fimi i dejiri » 
Sian bugiardi i fofpiri » 

Fle 'venture fue pofie in non cale 
. Tenti pur di lafci arte » . 

Come mai fe n'andràfdoue? in qual parici 
De /* Indico Ocean l' incognif onda 
§luefi‘ Ifola circonda ; 

Con cento armate antenne /f 
Guarda Idrafpe la f piaggia* Il corridore- 
che fendi il Ciel con le volanti penne 
Z.egato'è in tuo poteri or come vuoi 
Che x’ inuoli Ruggier da gli occhi tuoi ì 
fiXc.NoTsbi sò ben cheH core 

Fr e fago-dei fuo mot cen moto etemo' 

Mi palpita nel fimo >■ 

Ma fe venute meno 

Le mie forxje non fon \ fe quella h fono 

Che con magici accenti » 

Comando àgli Elementi » 

T urberb il Ciel , fconuolgerh l'Inferno ». 
Porrò fofiopra IVniuerfo intiero 
Perche refii Ruggiero,. 

Lìd.Gran co fa oprangl' incanti » 

E vn magico fu far natura' sfortLa * 

Mà nel cor degli Amanti 
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Lujinghiern btUade ha, maggior forza , 

La tua fomma magia Jià nel tuo vifo . 

Vn fol cenno , vn fol rifa , 

Vn gua rd» fol di quejli rat fereni 
che tu volga à Ruggier , tu /’ incateni , 
Ltà Jtniftraà punto 
La ve placido il mar bacia V arena 
, Mira come fcfiiuo egli fen viene . 

Maglio ^al vofire a/petto è eh' io m'inuoli : 
Troppe caro^ duo Amanti è refiar foli • 

SCENA seconda; 

,Alcina. Ruggiero. 

al Itane difu fato [dora 

V J Mi folgora sugli oechife che fPl^ 
M'abbaglia i fenjif e mi ferena il core f ’ 

O bell' idolo mio , 

T>el tuo ciglio adorato 
§ìuejli gli effetti fon : Ben conobb' io ■ ■ 
che luce còsi rara » e pellegrina 
Se non era del Sole era d‘ Alcina . 
hXc,Rug£fero » à te ne vengo 
* Trofeo-de miei martiri , 

Gloria de miei fofpiri\ 

Se gli occhi tuoi fon del mio cor fofegno',^ 
JE‘ fe l'anima mia viue in tè foto * 
^^al tormento t qual duolo 
Lungi dal tuo bel volto ogn'or m' affagUa 
Fenfalo tu , eh' io no'l faprei ridire 
Se non col mio morire . 

Miferax e pur. d'interno al cor languente 
* ‘ " Vita 


Digitized by Googl 


ì^9 

Vna voce dolente 

Mormorando ognor va di tua partita : 

A h Bjtggi ero mia vita » 

£ fiaver che tu parta , e non ti caglia 
Che per tua fola crudeltà Jt mora 
Colei che sì f adorai (donit 

Rug. Ch'io parta anima mia > ch'io iabban- 
Ah^che si lente Amore 
Hon fabbricommi le catene al core, 

Fijfo così ne la mia mente i’ porto 
L' amoro/o dejìo di tua beìlezxa 
• Ch'in tè vfuo in me morto 

a quefiir ai ben mille volte il giorno 
. Spirti di vita à mendicar i'tomo/. ' ' 

£ ch'io fugga da te? ch'io m' allontani? 
Prima foura il mio capo il Ciel tonante 
' Scocchi i fulmini fuoi. 

Pria la terra m'ingoi 
’ E m' afforba del mar l'onda fpuniante , 
Tecoviuro finche del Cielio beua 

■ I purgati alimenti , 

Es'àle morte genti 

Conceffo à ritornar a V aria viua » 

Per teco ritrouar ripofo , e pace 
Verro fpirito amante , ombra feguace . 
A\c.§iual il torbido Ciel di nubi algenti 
• A lo fpirar de gli Aquilonfi fpogliaf, ^ 

■ Tale à tuoi dolci accenti 
E'afiànnatomiocor fcaccia ogni doglia' 

. E pur che i tuoi bei lumi babbi a pre finti 
Cotanta nel mio fen dolcexj^ prono 
Che'l fuo grà regno io non inuidioà Gioue- 
Rug.Ntf» così ingorda à depredar de' fiori 

V La 
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La famiglia odorata 
sii mattutini Albori 
' Suole (l'Ape volar fchiera dorata , 

Come intorno à le refe ' .. .. 

T>itue labbr a vezxofe 

famelica d'amor corre quefi' alma',», j \ 

L ch'iofugga da tefch'iom' allontani f 

Se fon di tue pupille 

Parto le mie fauille 

Come trouar puh loco 

Lontan da la fua sfei^a il mio bel foco ’ 

Ale. ìdon più» ben mio , che per la gioia il core • 
Langue» e vien men troppo fon certi i fogni 
che di tuo amor , che di tua fe mi dai . ' 

Ma fe mirar de' tuoi celefii rat 
Poteffrtù l' ardore 

che quello fen voracemente infiamma , 

So ben ch'a i' or dire Jii 
T>'I fchia; e di Mongibel poca è la fiamma. 
Ma per breu'ora ad altre cure iute fa 
Partir pur mi conuien : Tu mentre ^^rejli 
Mirar in quefie felue .. x >. 

Mille potrai di fuggitiue belue _ . . 

P. di ^volanti augei fcherxà amorofi» 

.O da t liti arenofi ^ 

' Spiar ne' regni de Valgo fa Teti ' 

Liei muti habitator gli ardor feg/epi* 
Riig. Vanne»che meire il Sol dal mar s'inal- 
JDeltuo fembi ante vago (xjo 

refierommi à comopiplar l'imago , 
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SCE NAT E R ZA. 
Ruggiero . - Le Sirene , 

Rug . T ^ quadriga d' ort 
1 j Giugni alati deftrieri , 
lE gli obliqui fentieri > 

De l'ampio del rapidamente corri , 
Ch'in vn foto girar del ciglio ardente 
Miti età che nel fen chiude l a perta , 

.Ciò che nel' onda algente 
Il mar ttafeonde » ' e ferra , 

Or che i nafeenti tuoi fulgidi rat 
6^/ riuerente adoro 
_ Dtmmi » vedefii mai 

Da i Gangetici lidi al mar d' Atlante 
Di me più lieto » e fortunato Amante ? 
Màqualnouo fpett acolo improuifo 
Sorger vegg' io da l'onde 
Con crefpe chiome , e bionde 
Pura neue il ben fen , latte il bel vife 
Tre lafciue Donzelle il mar produce : 

Par che fciolgan la voce : Io qui sù'l lido 
Ad afcoltar rrt a fido . 

Sir. I . Non sì preflo il capo inchina 
Bella rofa porporina 
che dal r afro incifa fùy- 
Come maree a yCome perde • 
Tuttoìlvago i e tutto il verde 
Il bel fiordi Giouentù . 

Sii. %• Neue fparfaincolle , ò in pioggia 
QuePebo il Cielo irraggia 
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si dilegua , e fi di fa r . . 

• Tal la grazia , e la behadt 
T ofiol angue ,, e tojio cade 
A l* ingiuria del età , 

Siz.l. Spiego lente AqnUal ale _ 

Tardo andò per lariafirah , 
f igro il lampo inCiel [pari 
Se miriam come leggiere 
G^^ndo il tempo idei piacere 
Tuggon lore , e vanno i di , 

Tutte tre ificmc . Caualier, che detto tl tetio 
De la gioia t e del diletto ^ ' 

Ter gran forte hai pofio il piè *• 

Godi pur , godi felice 

Fin c'hai tempo , e fin che lice 

Il te [or eh' Amor ti diè . 

Sir. I .Vago è il del quando l Auror a 
Col fuo lume intorno indora 
"Le campagne di lafsu ? 

Ma s' Amore in vn bel vifo 
Fa /puntar dolce vn forrifo 
Pili liet' alba apre quaggiù . 

Sir. /.Benda gli alti aeri] eampi 
^ Dileguar procelle , e lampi , 

Tuo'^i , e nubi Iride fa: 

Ma fe d^ra vna ferena 
Pupilletta, ah ch’ogni ^ena» 

Ognidtiol dal cor fenva^ 

Sir. 3. Non sì dolce Imeto hai faut 
Nè liquor così foaui 
Che in Cielo à Gioue offrì ; 

Come cara al cor traboec a 

I a dolcezza de la-bocca - ' ‘ , 
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S'vn hel labro la fert , (f**oi 

Tutte trcSiifieme : Caualier » fi i gaudi 
Fuggir lafci t indarno poi 
Cercherai forfè mercè. 

Età lunga , e p enfierò fa , 

Bianco crin , guanciarugofa 
In amor non trouan 
Riig . F bbidirouui , o care 

Freceitrici d’ Amor : Non fuggiranno - 
I>a me l'ore oxdofe j ei voflri detti 
Stimoli mi faran ne' miei diletti . 
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ATTO SECÓNDO. 

SCENA PRIMA. 

-Melifla. 

T empo è già , che fermiate 

O miti draghi fedel dal lungo corfo 
Lo /quali d'or de le volanti fquame . 
per confolar le brame 
D'innamorato cor frenai con morfo 
Vo/lre fauci infiammate . 

E per 'vie difufate 

. Abbandonando di Pontiere i tetti 

Ne gli vltimi confin d' India v' ho retti. 
E ben di mia fatica 
Bella figlia d'Amou , degno e'I tuo pianto, 
la maga impudica 
I Con dilettofo incanto 

In ozio indegne il tuo Pjiggier trattiene j 
Qitefte ingemmate arene 
Cui fan luffureggjtanti 
Di fempiterno Aprii corona i fiori j 
I I fiumi mormoranti 

che lufingando in siigli efiiui ardori 
Le /anche luci al fonno 
Palpitan tra le /pende ; 

7 teneri arbofcei tra le cui fronde 
Al fibilar de' Zejfiri amore/ 

Mille auge II in vezzo/ 

Aecordan l'armonia de' canti loro » 
D'apparente magia tutto è lauoro . 

I . 
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2dà non andràk ne la marina 2 beta 
Febo à lauar le poluerefe chiome 
<2he di K^uggicr faran difciolti i nodi . 

Io di cofìeigli /coprirò le frodi i 
ch'ammaliato or non conofce ; e cerne 
Dishabitat a , iuculta orrida , e fiera 
Fu quefi' l/ola già, farò che prenda 
La fembianz.a primiera ; 

E fi vedranno al del con ferma orrenda 
Tra duri /affi , e nude balz.e alpeflre 
L’ifpide braccia alzar piante pine ftr e . 
Io. qui nafcofa al varco 
Ruggiero attenderò i cort faggi inganni 
Cangerò volto , e panni > 

E per fanargli il fono _ 

Da quel mortai veleno 

Che dilettando i /enfi a l'alma, noce 

D' amaro affenzio afpergerò mia voce . 

SCENA SECONDA. 

Alcina . Idrafpc fuo Ammiraglio . , 

Ale. \ >r Ifera, e petr'è vero 

£ eh' innamorato Core 
Viuer non può già mai fenza dolore. 

Io sò che'l mio Ruggiero 

Arde per me , piu che non arde efpofla 

Al fiato d* Aquilone accefa face , 

E pur quel rio penfier , quel pertinace 
Timor di fua partita 
Torna 4 turbar mia vita* 

Miro nella fua fron.H » 

O X Leggo 
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Leggo ne gli occhi fuoi feriti a Ia fiammA 
Zd'njngelAto incognito fofpette 
^Sento rodermi il petto . 

O dolcezze d'Amor fugAci , e corte , 

Il goderui èmi/eriA , il perder morte . 
Idr. Dal porto onde chiamommi 
Con iterati mejfaggieri Alcina 
Pronto qui volgo il piede , e riuerente ; 
Lben grane accidente 
De l' amoro/a mia bella Reina 
Forzi è che turbi il fen , che già non vfa 
Per leggiera cagion chiamar' Idra/pe . 

• Ma non la vegg'io qui ? par che confufa 
Dentro al torbido fen 'volga gran cofe . 
Alc.i’^ i miei caldi fofpir » fe le focofe 
Mie lagrime fi'illanti 
Di ritenerlo» oime » non hanpofanz^a : 

Se de gli vfati incanti 
L'onnipotente mormorio non gioua» 

Paro V vltima proua » 

Volterò il cor ài' armi» e ne la forza 
Porrò la mia fperanza . 

Iiir. A cenni tuoi 
Vbbidiente i’ vegno » 

Th Reina m' addita 

Di qual comando il mio feruir fia degne. 
Ale. Tutti d'ordine mio di quefto regno 

Con raddoppiato ftuol d'huomini, e d'armi 
Sian cu fediti i pajfi ’ 

Tu col valor » e con l'vfata fede 
Guarda qual fi richiede 
La fpiaggÌAie i porti» e per lo marnon pajfi 
Legno cotanto ardito 

‘ . Che 
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che chi Amato da t» non venga al lite . 

Idr. Non potrà augello in Cieltnon che pel ma- 
Vela volar , che noto à me non fia , [re 

Mà, s'à dinoto ardir non difconuiene, 
§^al nuoua gelefia 
I tuoi dolci ripofi à turbar viene ? 

T or/e di Logijiilla 
L'infane nube à que/ie mura intorno 
Vengono à procacciar rouina » e /corno? 
Ale. Per fofpetto maggior dubbia vacilla 
L'anima mia y ma la cagion per ora 
donami di celar i- tu verfo il porto 
Vattene» b valor o/o » 

Che foura la tua fè /icura i' pofo , 

Idr, A te m'inchino , e parto . 

AJc. Lt io che [corto 

Puggiero ho di lontan qui fermo il piede» 
Che più dolce il mio cor efea non chiede . 

SCENA TERZA. 
Alcina.Ruggiero.Lidia . 

Coro di Damigelle • 

Osi forte è quel laccio 
V. J Conche legommiil cor l'ignudo 
Arderò 

che morte pria che lihertate i* [pero : 

Mà st vaga è la chioma» ond' et compofe 
La catena gentil, che i crini fuoi 

O 5 Non 
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Kon hk SI bei l'Aurèrm'y Or dite voi. 
Dite la gioia mia Ninfe amorofe . 

Ale. ji vorace è la fiamma 

In cui fi ftà quefio mio cor' ardendo 
Che morte pria , che refrigerio attendo ; 
Ma da ciglia sì belle e luminofe 
Vien V arder mie, che la ne Regni Eoi 
Fori è men chiare il Sole : Or dite voi , 
. Dite la gioia mia Ninfe amorofe , 

Qo^. Siano al gioir di sì leggiadri Amanti 
Concordi i nofiri canti ì 
No vede iiCiel quaggiù, maggior beUe'S^^ , 
Mà ne maggior dolce^a 
Amore altrui defiina : 

Fortunato Ruggier , beata Alcina* 
Kug. bell'idolo mio 
, Sembra il candido firn sk P Apèmino 
,Neue pur' or caduta-, 

O giglio , ò gel/omino , 

che con chioma canuta 

Sfidi il candor de l'Alba in sk'l mattino i 

Nè la via , che dal latte il nome prende 

( Sia pur con vefira pace inuide fielle } 

Forme hk in del così belle . 

Ale. Le labbra del mie bene 
Sembrano à mezzo Aprile 
D* Anemone odorato vn fior gentile i 
O per l erbofe arene 
Vaga Peonia à cui 
Di mattutino gelo 

Gli animati rubin confparga il Cielo y 
■E fia pur con tua pace inuida Teti, 
Ne l'vmide Jpelonche 

Si 
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3ì bei jÌM nutre il mar Condii , ò Conche . 
Cor. Siano al gioir di sì lègpadri Amanti 
Concordi i nofiri taitti , 

No vede il del ijuaggià maggior hèilel^a , 
Ma nè maggior dolce^u 
Amore altrui dèJNna . 

Fortunato Ruggier , beata Alcina, 
Rug. Fama è eh' ac cefo di beltà terrena 
Yefiijje il gran tonante ifpida pellet 
Nè difdegnajfe infra i Sidonij Armenti 
Sparger muggiti ardenti ì 
F in che varcando de l* Egee procelle 
Con la falma adorata 
La falfa onda gelata 
Nome muel diede à lontana arena* 
Lajfo , chi m' off cura' 

Se la mia Donna è di beltà piu degna 
Ch'àfHpirla dàlJciel. ifioue non vegna» 
Ale. Ah Ruggiero ben mio. 

Ben sì quella fon'io 
che per fouerchio amore 
V n'eterno martir mi nutro al core. 

De la terra , del mar , del del pauento* 
Hh gelofia del vento , 

Non mi fido del Sole 
Che non ti rubi l'vn , l'altro t'inuole * 
1-ià.Noua per voi dentro à i reali alberghi 
DanT^ s'apprefia , ^ ancora 

pur fate dimora ì 

Itene , o bella Coppia ; à gioie efireme 
Amor oggi v'inuita. 

Ale. Andianne ò mio teforo , 

Rug. Andiam mia vita, 

O 4 Cor. 
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Cor. S iano kl gioir di sì ieggiadri Amanti 
Concordi i noftri canti , 

Ho vede il del quaggiù maggior belle^^ , 
Mane maggior dolcexxa 
Amore altrui defiina . 
fortunato Kuggier , beata Alcina . 





ATTO 
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atto ter z o. 

SCENA PRIMA. 

Ruggiero . Melifla in forma 
Atlante . 

R«g-/^ Delire del Mondo , 

° Prima gloria del Cielo , Amor 

che puoi 

"Bear con gli ardor tuoi 

■EVimmortalty e la caduca gente 

Se de la tua faretra onnipotente 

Per impiagarmi il petto 

Quello frale fceglieJH 

Che più dolce^a haueua , e men dolore i 

Se colmar d'vn'immenfo almo dilotto. 

V anima mia volefii , 

Beh raddoppiami il core , 

Poi ch'à goder dì tanta gioia appieno ( »» 
Troppo angufio è quejì'vn ch'io chiudo tfe- 
Ma parmi > ò pur '^egg'io , d' ignoto afpetto 
Scender dal Cielo immagine volante ì 
cime che miro f 
lAtX Hunque 

La rimembranza hai sì di me perduta , 
"Ruggier , che tu non pojja oggi ilfcmhiante 

Raffigurar del tuo Maefiro Atlante i 

E fa ver che quel volto , e quella chioma 
che rugofoper tè , per tè canuta 
Pur troppo , ùimè , fonfatti,or non conofcaì 
Ma fe denja caligine y fe fo fi a 
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Nube d'affetti indiai , e d'osJ impuri 
Così de la ragion t'adombra i lumi 
Che i tuoi propi cofiumi. 

Che' te fieffo oggimai non raffiguri, 

A torto mi dolgh'ie 

Che me non riconofca . £ queflo il frutto , 
^luejia la meffe fia del fudor mio ì 
Dunque con forte defira 
In su la cima alpe firn 
De l' altìffimo giogo di Carena 
Centra l'orfe più fiere , e più rabbiofe 
T'infegnai da fanciullo à curuar l'arco ì 
T'auuexx.ai dunque ad afpettar' al varco 
Per ì arfo fuol de l'Africana arena 
I Leoni più ardenti, 

A sbrancarTrigi , à firangolar Serpenti y 
Perche fparfo d'odor , perche fregiato 
Di lafciui ornamenti. 

Con crine innanellata 

Con guancia imporporata io ti vedejfi 

Tra femminili atnpleffi 

Dormir' il fior de la tua vita , e dopo 

SÌ lunga difciplina 

Tù foffi al fin t Eudi mi on d' Ale ina? 

§luefio non è già quel che mi predijje 

Di te il miofiitdio : e tai non fon gli effetti 

che de le fieìle erranti , e de le fiffe 

Giù mi promifer gli offeruati afpetti . 

Sperai che giunto à quefia età facejjt 

Opre di Caualier così preclare , 

che dt quanti paffar con Agramante 

Douean d' Africa il mare , 

Di quanti Carlo hù Paladin rendejfi 

Tù. 
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Ttt fot In gloria afcura . 

O tradite fperanT^ , ò penjìer •vani. 

Or va , mifero Atlante , e ti figura 
Ejfer nouo Chiron di nono Achille ì 
M ira il tuo prode Efoe qual'armi firinga , 
G^uali arnefi fi ve fi a , 

A qual pugna f accinga , 

Se di te fiejfo , e di tue proprie lodi 
Non ti cale , Kuggier j fe più non pen fi 
A la guerra di Francia i fe trafcuri • 
La fe domita al tuo Signor i fe godi 
Trar fra fo^xd diletti i giorni ofcuri , 
Mouati almen la generofa Prole 
che di tè non bugiardo il Ctel promette. 
Narrarti io pur /alea che degli ESTENSI 
Eroi l' inclita fiirpe , a chejtù deui 
Dar altri fondamenti , al par del Sole 
Per opre di valor' in pace , e' n guerra 
' Dotte a fcorrer la terra : 

Or tu che pur godetti 
In afcoltar di tanti 
Magnanimi Nipoti 

L’ eccelfe imprefe , e i gtoriofi vanti 

Starai vii Caualiero 

In vn breue del Mondo angot fepolto 

Di Donna infame idolatrando vnvottol 

Altra belle'^^a , altra onefià , Ruggiero » 

Il Cielo À tè de fiina j 

-E quai ti credi al fin che fian d'Alcina 

Glt adorati fembianti? 

do che d'intorno miri, 

do che'n let fiejja ammiri 

Tutto è forra d’ Inferno , opra d'incanti,, 

O 6 Tiert. 
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Tien quejio anello , a lei ritorna» e guarda 
Come belli fuoi rat , fue guance fono , 
^riamala poi , ch'io tei perdono, 

SCENA SECONDA. 

Ruggiero. 

I N qual' antro mi cele? 

^al nel profondo abiffo 
Voragine m 'inghiotte 
5/ che Raggio di Cielo 
Non miri più , si chin perpetua notte., . 
In fempiterno oblio 
Meco refi fepolto il fallir mi o'ì 
§ìi*al fiume mai , fe de l'efirema Tana 
Co gli agghiacciati vmor tutta mifchiajfe 
L’onda il Nilo » e l'AraJfe » 

Fotria de l'alma infuna 
Ciucila macchia lauar'onde vermiglio 
Fortero fempre il volto , e baffo il ciglio } 
Torfennato Ruggiero, 

Così fi pugna in Francia ? C^efiefono 
fitteli' armi onde agguagliane 
Già ti credefii al Sird' Anglate in guerra} 
Indegno C au ali ero , 

Mentre in nemica terra 

T rà i dubbi euenti de V incerto Marte 

Trauaglté* il mio Signor , io l'abbandono ? 

Mifero , e Come denno 

Or di me f aneli ar' Africa , e Spagna ? 

O con quanta ragion di me fi lagna 
llmiocufiode ,il mio maefiro Atlante : 

Età, 
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£ tii , che non dourei 

Colingua indegna già. chiamarti à nome , 
Belfa mia Bradamante , 

Luce degli occhi miei , 

Anima mia , mia vita , 

O fe fapejfi come 

Sei da Ruggier tradita 

Guanti da quei celejii amati lumi 

Spargerefii di duol torrenti , e fiumi . 

Leggiadro guiderdon , degna mercede 

Di caualier cortefe : Zlla per trarmi 

Dal Caftello incantato impugna l'armi 

E/pone il petto à mille rifchi , ed'io 

Libero appena hb'l piede 

che' l fuo amor , la fua fede , 

E i tanti oblighi miei pofii in oblio 

Lafctuo ed ine ofi ante 

Di flraniera beltà diuengo amante . 

O cari occhi diuini , entro a' cui giri 
Di fue belle'^e afiofe 

V n viuo fimelacro il del ripofe , 

lo fofpirar per altri ì E quei fofpiri 
Infedeli od ingrati 

Non furdel vìuer mio gli vltimi fiati f 
Ber donatemi pur , luci amorofe , 
che fe fu terror mio forza d'incanto 
Sarà l' ammenda mia forza di pianto , 
Ma che più pesofAh che più tardo? Ah fpih- 
Spoglia,Ruggierd'effemminatomanto,{glm 

V efliti l'arme , e con la defira forte 

O libertà r ac quìfi a jo incontra morte • 
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SCENA TERZA. 
Ruggiero » Adolfo in Mirto .'Coro 
di Caualieri crasfbrmati da Alcina .. 
Ad. U Ruggiero . 

Eug.JV l'unto ^ ' . 

Chiamarmi ^ *■ •uieina 
Farmi la voce , e pHr'alcun non veggio :r 
KA.Heh fe troppo non chieggioy 
Valor ofo Guerrier , heue momento 
Indugia ancora , ^ agli accenti miei 
Corte fe per pietà ^orecchio inchina^ 
Riig. §^eJio è forfè d' Alcina 
V n'inganno nouello . E doue fei 
Th che meco ragioni? oue t' a fiondi? 
Aft. T>Ìtro à quella corteccia , in quefie frodi 
Chiufo viue il mio fpirto . 

Ruggiero , io fon quel Mirto 
AL cui tronco infelice 
V alato corridor legafii allora 
che fianco forfè de le vie celefii 
In quefia infame terra il piè ponefit A 
Di colei , che’l tuo core amando adora , 
Sono il Cugino Afiolfo , Il primo io fui 
Che d' Alcina i cofiumi empi , e peruerfi 
He le miferie mie già ti feoperfi : 

Or che proui in tè quello , 

Cho' non credefli allor forfè in altrui 
Va , corri à la vendetta : A la tua mane 
Il gìufiijpme cielo oggi defiina 
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Il gufiigo d' Aleina y 
Mirai , forfè inuano > 

Scender pur dianzi à tua falute intefa 
Dagli aerij fentier Donna diuina , 

Or pòich'à l alta imprefa 

Dato haurai finydimeti caglia ancora», 

Nè lafciar che fi mora 

Dentro a forza infeconda 

Difumanato vn' huomstt quefia fponda. 

Riig. Sallo il Ciel fi mi pefa , 

O del Monarca Inglefe inclito 'Erede , 
De le fciagure tue ; mà in che giouarte^ 
FoJJaRuggier non so j so ch'à fpogliartt 
De la rutiida fcorza 
Poco l’ardir , nulla varrà la forza ». 
Ben giuro al Ciel , fi'l piede 
r trarrò mai da l'incantata figlia > 

Di tentar’ ogni via , prouar' ogn'arte 
Perche depofia la fronzuta fioglia 
Nel fimbiahte primier ritorni ancora,. 

Vno del Coro . Et io' (laro qui lagrimando 
lo che conuerfo in timidafontana ( ognora!' 
Da la Maga inumana 
Con- f empiterno mormorio trà l'erba 
Piangendo vò la mia fciagura acerba!' 

Vu" altro del Coro. E chi di me pie tate » 
Mi fero haurà ? chi mi fiecorre > ahi lajfot 
Dunque gelida felce , immobil fajfo 
fijfo eternamente 

Starommi à l'aria freddayul Sole ardènte!' 

Tutto il Coro infieme.£>f^ fi benigno il'Cielo* 
Secondi , ò Caualiero i defir tuoi: 
Rammentati' di noi .. 

Zr 
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Le piante» è fonti » i fajjfì, infinte heìue 

che miri in quefie felue 

Hanno [pirite vman : la Fata iniqua 

Con orribili incanti 

Così fa:(ia di lor tratta gli Amanti , 

Rug. La vofira libertate 

Sta più nel Ciel,che nel mie braccio» Ami- 
Al del dunque dri^ate ( ci : 

Le vojlre preci » ei voti, 

Ch'ei non chiude l'orecchio d i cor diuoti . 

CoT, Santi Numi del del» s'egli ì pur vero 
che giufii^a tra voi regni , e piotate j 
S*à quei fuperni giri 
Giungon mortai fofpiri 
Deh lo [guardo diuin ver noi girate ; 

E [e gli errori nojiri 

Chiaman vendetta dagli eterni chiofiri : 

Vibrate » ò Dei » vibrate 

Le [aette infiammate , 

che troppo è dura forte 

Ferder la vita » e non trouar la morte . 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

Melilla . Ruggiero 

Mei. I A degl inganni altrui t 

E degli errori fuoi Euggier aceor- 
S'accinge ala partita: (to^ 

Ben' e Vimprefa ardita 
E lungo affanno , e gran periglio affrontai 
Ma foccorfo , e conforto 
Ad arrecargli pronta 
Io qui l'afpetto } « dal lafciuo albergo 
Parmi appute ch'egli efca.ll braccio macOf 
Arnefe difufato , 

Soflienlo feudo} adamantino vtbergo 
Arma gli omeri , e'I fianco : 

Preme la nobil chioma elmo lucente'^ 

E dal fìniftro late 

Sitibondo di /angue in fiera gnifa . 

P ende il ferro tagliente . 

Rug O pretiofo aneUo i 
O mirabile gemma 
Di cui piu rara non nutrì giammai 
- Ne tonde fue l Orientai maremma g 
Io tua mercè viua conofeo ornai 
M P altrui frodaye'l proprio fallo . Ed io , 
lo dunque fui /ì forfennato » e fiotto, 
che come idolo mio 
Reuerir' , adorar potei quel volto , 

^uel volto , oimè , che nel Tartareo tetto 

Paria 
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Tiffia fcérrw à Me^rl», <mht' Aletéor 
Mei Or tepù è ch'io mi 'ftoprà , A tè di Tran- 
Mojfaà pietà di carcere sì indegno (eia 
O mio Kuggier ne nJegno . > - 

che pur dianzi vdijii 
'Ragionarti dal Ciel non era Atlante t 

10 per de fiat nel generofo core 

11 fopiio •vaidre . * • • 

Così prefi di lui forma , e fimbiante . 
La bella Bradamanté 

che de l'anima fua molto più t' ama 
Di lontan lagrimando ognor ti chiama . 
§luell' anele h' ioti diedi ella ti manda ^ 
Or tu che de la Maga 
La naturai beltà mirafii efprejfa 
Libero mi confejfa 

^a7tto leggiadra fia > quanto fiavaga « 
llug. O cortefe Melijja , ò di colei 
eh' è vita del cor mio 
Mejfaggtra gendh nunzia amorofa . 
Molta al tuo amor dehb'io%, ^ 

Molto 4 quella pietà che sì da lun^i 
Ti truffe ad> ammendar gli errori miei, 
Beccai , nql nego, indegna , vergogno fa 
Fù la mia colpa , ^S*^i pena è lieue \ 

Mm fe feufa riceue 

Da vn' anima ingannata vn core amante 
So ben che Bradamanté 
Conofeerà Che magico potere 
Fè for^ al mio volere : 

JE come potea mai (ano intelletto » 
Occhio non abbagliato 
■ Fer sì difforme afpetto. 


Sì 


sì leggiadra beltà porte in oblio i 
O mio core ingannato t 
- O mie luci tradite ì e che fi bada f 
Srìngafi ornai la fpada *■ 

Gaggia l'infame regno‘ , 

Vegga cejleiqual forxa babbi a nel petto' 
jD/ fchernito Guerrier ragione , e /degne , 
lAo\.Ira è di nobil cor non vile affetto, 

E gouernata da ragione accrefce 
Forz,a , e valor ' , or tu Ruggierm' afe alta : 
Sai che del tuo partir fatta è gelo fa 
La Maga , e che di folta 
Turba tien cufioditi i pajfi intorno ; 

Tu firada fanguinofa 
Col ferro aprir ti dei . Lungi dal porto 
V Se brami di fuggir periglio , e /corno 
Erendi la via i Con mille nani idrafpt 
Scorre tpuei lìti > A defira 
Volgi duna he le piante : e perche dura 
Malageuoie , alpefira 
Può la firada parerti , à quel defirier^ 
che più che pece nero 
JS!e le fi alle d' Alcina in ozio giace 
che paffa i venti al corfo. 

Che fempre frefeo à le fatiche dura * 
Pon frettolojo tl morfo , 

E ne la fuga a tutta brìglia il cacciai 
Non t'arrefii per via grido , ò minaccia » 
. Nè di beltà fallace 
Inulto lufinghier ritardi il piede . 

One bi/ogno il chiede 

Scopri de l' aureo feudo 

La fiamma abbagliatrice , e non ti caglia 

Di 
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Di 'più lunga battaglia \ 

In riua al mar vtdrM Hocchier» accùrto i 

a su volante pine 

fer Jicuro cammino 

Ti condurrà sù l'altra j penda in porte , 

So che'l defirier pennute 

Trar ti potrebbe in vn girar di ciglio 

Per Vamp ie vie del del fuor di periglio , 

Mà poco vbbi diente , 

£ tu per prona il fai , 

A gli imperi del freno egli aeconfente '. 
lo domerò quel pertinace orgoglio , 

E in breue il condurrò doue tu vai, 

Rug. Parto, e da tuoi configli 

non fia ch'io m'allontani .Vn fol cordoglio 

Mi refi a ancor,Melifia . In quefia fponda 

Conuerfo in fiorii fronda 

De la mia Br adamante 

Viue il Cugino Afiolfo $ O fe potéffe 

Nel primiero fembiante 

Tornarlo il [angue mio , da quefie vene 

Come lo fpargerei lieto , e contento . 

Mei. Afiolfo , ed altri cento 

che trasformati in quefie ignudo arene 
Con infolite pene 
l'iniqua Maga opprime , 

Pìtorner ansio à le fembianl^ prime , 
Ortk vanne , Buggier, che qu\ vicina , 

Se l'occhio non m'inganna, V veggo Alcina . 
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sc£na seconda. 
Alcina • Lidia. 

Ale. I Al più calde meriggio 

I V II luminofo Arder faetta i lampi, 
E fulminati da gl'intenfi ardori 
L'odorata ceruice in mezjLO a i campi 
Chinan languidi i fiori > 

JE su quefi'ora appunto 

Là nel bofeo de' lauri 

che con le fiondi fue fà feudo al prato * 

Doue con leggier fiato 

Par ch'vn seffiro dolce il Citi rifiaurt 

Meco promife il mio Ruggier trouarfii 

O fchernite dolcexxe ,0 puffi fparfi. 

Mifera , et non fi vede » 

lo'l chiamo , e non ri/ponde', e pur folca 

JmpaT^ente già d' ogni dimora 

il tempo preuenir , precorrer l'era . 

Lidia ifteffa non torna . ZUa douea 
Diligente^ cercarle , e frettolofa 
Recarmene nouella . Oh qual mi fiede 
Il palpitante cor cura noiofa» 

Fuggito i luffa, e'I mio Ruggiero : i* finto 
L* alma che prefagifee il fm tormento ; 

Lid. Al bofeo de gli allori^ 

A la fpiaggia del mare , al monte, al piano 
Millo volte cercato , 

Mille volte chiamato, 

O mia Reina , hb'l tuo RuMÌer:mà inuano\ 
He? albergo reale T 

Vmt 
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Parte non v'hà sì chiufa , e s\ ripofia 

ch'io non habbia trafcorfa , 

f pur Ruggier non trono : •vn fol fognale 

1 miei penfìeri inforfa i 

Sai , che'ldi prime à preghi tuoi depofi a 

Fu dal Guerrier la fanguinofy fpada , 

F che quafi trofeo di tua beU.ex.XM , 

> Appo il tuo letto à la parete appefi 
Di lui giaceafi i militari atrtefi» 

G^efti dianx^i io non -vidi.. 

Ale. Oimì ificfirp 
Son già le mie feiagune . 

JÀdia tu m' occidefii . Almen m'addita 
Da qual parte fe'n vada . 

Lid. Troppo fei prefta al duol . Difua partita 
JNon hai fin' or certezza , 

E forfè per vaghezza 
Di prottarfi JoherT^ndo 
In marXfal contefe 
Co' Caualieri tuoi l' armi haurà prefe . 
Ale. Troppo i Lidia y e leggiero il tuo conforto 
■A tosi, gran dolore, 

Lìà. Orribili fembianxAm. :. , 

Mà vane per lo più , vejh. il Timore . 
Ale. Ma piu vane pero fon. Ifi fperanze . 

Lid. Proprio è di nebil petto 

itegli affanni maggior premer l' affetto . 
Ale. Tenero Amor non vfa opre da forte » 

£ mal fi può diffimular la morte . 

Lid. Fà y fe Reina fei , che ti ricordi • 

La maefià del grjtdo . : 

.^c. Ah , che'n vn, cor di rado ■ • , 

Amor te maefià regnan concordi.' 

Far^ 
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P/trtif vedrò il mio hene » t fi aro muta 

In cosX gran martire I 

St , ch'io vò lagrimar t ch’io vò morire. 

• SCENA TERZA. 

Alcina . Lidia Nunzio. 

Li i Ime } tutto, an elante , ( fiodi 

Tutto fangitetc [udore vn de' C h^ 

De la Reggia ver noi drizjx.a le piante , 
Niin.,Di fuccejft men rei 

Mejfaggiero xò Reina ejfer vorrei . 

Lid. Breuemente ragiona , - 

che prima ancor che tu fauellitahi lajfa , 

10 già t'intendo , Rafia , 

P affami il cor ; mà tofio j 

eh' e crudeltà infinita 
Tardar la morte à chi dee vfeir di vha <‘ 

Nun. Guari non è , che di lucente acciaro 
Fieramente guernito il bufio , e’I tergo 
Souravnnero defirier dal regio albergo. 
Vfctr tentò Ruggier : Con ciglio ofeuro 
E con parlar fuperbo il paffo chiede ^ 
Negato , oue più vede 
Denfa la turba de'Cufiodi » fpinge 

11 feroce corfiero » e con la de fir a 

La fpada fldminante a vn punto firinge. 

Noi facciam fronte', e giuro 
Per que fio [angue, che dalcrin mi gronda, 
Che'n cento petti vna viltà non fiorfi 
Mà qual póteua. mai riparo opporfi 
A quel braccio, a <|/ bràdoì Ihàgtte inoda 

II 
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SCENA TERZA. 
Ruggiero » Aftolfa ìq Mitto .‘Coro 
diCaualicrirrasfarmati da Alcina .. 
Aft. U V£SÌ»r : Ruggiero . 

Riig.JV ^ ’ 

Chiamarmi x e- qut vicina 
Ranni la voce , e pur' alcun non veggio .*■ 
AA.Heh fe troppo non clf leggio. 

Valor ofo Guerrier, breue momento 
Indugia ancora , ^ agli accenti miei 
Corte fe per pietà t orecchio inchina, 
Rug. ^ìuefio è forfè d' Alcina 
Vn'inganno nouello . E doue fei 
Tu che meco ragioni} oue t' afeondi? 
Aft. Ditro à quella corteccia , in quefie frodi 
Chiufo viue il mio fpirto 
Ruggiero , io fon quel Mirto 
Al. cui tronco infelice 
li alato corridor tegafti allora 
che fianco forfè de le vie celejli 
In quefla infame terra il piè ponejli i: 
Di colei » cheH tuo core amartdo adora , 
Sono il Cugino Aftolfo , Il primo io fui 
che d' Alcina i cojiumi empi , e peruerfi 
He le miferie mie già ti feoperfi : 

Or che proui in tè quello , 

Che non credeJH allor forfè in altrui 
Yà , corri àia vendetta : A la tua mano 
Il giufiijfmo cielo oggi dejlina 
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Il gaftigo d'Alcintty 
Mirai , ni forfè inuano , 

Scender pur dianzi à tua fatui» tntefa 
Dagli aerij fentier Donna diuina > 

Or póich'd l alta imprefa 

Dato haurai finydimeti caglia ancor a». 

Nè lafciar che fi mora 

Dentro à forza infeconda 

Difumanato vn' huomsu quefla fponda. 

Rug. Sallo il Ciel fe mi p»fa » 

O dvl Monarca Inglefe inclito Erede » 

De le fciagure tue ì ma in che giouarte^ 
PoJJaRuggter non so \ so eh'a fpogUarte 
De la rutiida fiorza 
Poco l ardir , nulla varrà la forza 
Ben giuro al Ciel , fi'l piede 
r trarrò mai da l'incantata foglia , 

Di tentar' ogni via , prouar' ogn'artt 
Perche depofia la fronzuta fpoglia 
Nel fembiahte primier ritorni ancora». 

Vno del Coro . Et io farò qui lagrimando 
lo che conuerfo in timida fontana (ognor a7 
Da la Maga inumana 
Con fempiterno mormorio trà l'erba 
Piangendo vò la mia fciagura acerba! 

Vn" altro del Coro . E chi di mè piotate , 
Mifero haurà ? chi mi foccorre , ahi laffo f 
Dunque gelida felce» immobil fajfo 
eternamente 

Stdrommi ài' aria fredda, al Sole ardente?' 

T Ulto il Coro infieme. Deh fe benigno il' Cielo* 
Secondi , ò CauaUero i defìr tuùi^ 
Btmmentatii di noi 

U' 
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Le piante» i fonti » i fajft» in fin le heìue 

Chemiriinquefte felue 

Hanno fpirito vman : la Fata iniqua 

Con orribili incanti 

Così fa'^^ia di lor tratta gli Amanti . 

Rug. La voftra libertate 

Sta più nel Ciel,che nel mio braccio, Ami- 
Ai Ciel dunque dri^ate (' ci : 

Le vofire preci e i voti , 

Ch'ei non chiude l'orecchio à i cor diuoti , 

CoT,Santi Fiumi del del, s’egli è pur vero 
che giu filila tra voi regni , e piotate j 
S'à quei fuperni giri 
Giungon mortai fofpiri 
I>eh lo f guardo diuin ver noi girate ; 

F fe gli errori noftri 
Chiaman vendetta dagli eterni chiofiri ; 
y ibrate , ò Dei , vibrate 
Le faette infiammate , 

Che troppo è dura forte 

Ferder la vita , e non trouar la morte . 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

MelilTa . Ruggiero 

Mei. I A degl ingami altrui » 

E degli errori fuoi Huggier aceor<^ 
S'accinge a la partita : (to ^ 

Ben' e Vimprefa ardita 
E lungo ajanno , e gran periglio affrontai 
Ma foccorfo > e corner to 
Ad arrecargli pronta 
Io qut l'afpetto ; e dal lafciuo albergo 
Parmi apputo ch'egli efca.Il braccio mdcOp 
Arnefe difufato , 

Soflienlo feudo i adamantino tishtrgo 
Arma gli omeri , e'I fianco ; 

Preme la nobil chioma elmo lucente \ 

E dal finijlro lato 

Sitibondo di /angue in fiera gtiifa 

P ende il ferro tagliente . 

Rug O pretiofo anello , 

O mirabile gemma 
Di cui più rara non nutrì giammai 
. igei onde fue l Orientai maremma* 
lo tua mercè viua conofeo ornai 
Jg l altrui froda,e'l proprio fallo . Ed io > 

Io dunque fui A forfennato , e folto, 

che come idolo mio 

Reuerir' , adorar potei quel volto , 

^tgel volto , oimè , che nel Tartareo tetto 

Paria 
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Mei Or tepo è eh' to mi -ff opra , A fè dìWah- 
Mojfaà pietà di carcere si indegno (eia 
O mio Ruggier ite xregno . v 
^ÌJ^el che pur dianzÀ vdifii 
Ragionarti dal Ciel non era Atlante y 

10 per dejlar nel generofo core 

11 fopiio tìalore - ' 

Cosi prefi di lui forma , e fmbiante . 
i La bella Br adamante 

Che de l'anima fua molto piu rama 
Di lontan lagrimando ognor ti chiama . 
G^ueW anele h' ioti dtedi ella ti manda ^ 
Or tu che de la Maga 
La naturai beltà mirafii efprejfa 
.■ Libere mi confejfa 

^luanto leggiadra fia , quanto fiavaga , 
^ug. O cortefe MeliJJa , ò di colei 
eh' ì 'vita del cor mio 
Mejfaggera gencih nunzia amorofa . 
Molto al tuo amor debb'io». , 

Mdto ^ quella pietà che sì da lungi 
Ti tr affé ad ^ammendar gli errori mtei, 
Beccai , noi nego indegna , vergogno fa 
B» la mia colpa , éP ^g^i pena è lieue j 
Mm .fit fiufa riceue 

Da vn' anima ingannata vn core amante 
So ben che Br adamante 
Gbnofeerà Che magico potere 
B è for"^ al mio volere : 

B. come potea mai [ano intelletto à 
Occhio non abbagliato 
Ber sì difforme afpetto. 
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S'i leggiadra beltà, porre in oblio f 
O mio core ingannato, 

- O mie luci tradite f e che fi bada t 
Sringafì ornai la fpada y 
Gaggia V infame regnai , 

Vegga cofieiqual forx,a h abbia nel pettff 
Di fchernito Guerrier ragione , e [degne , 
Mel./rrf! è di nobil cor non vile affetto, 

E gouernata da ragione accrefce 
Forza , e valor' , or tu Ruggierm' afe olia : 
Sai che del tuo partir fatta è gelo fa 
La Maga , e che di folta 
T urka tien cufioditi i pajfi intorno j 
Tìi ftrada fanguinofa 
Col ferro aprir ti dei . Lungi dal porto 
w Se brami di fuggir periglio , e [corno 
Prendi la via i Con mille naui Idrafpc 
Scorre ^uei liti » A deflra 
Volgi duna he le piante : e perche dura 
Malageuoie , nlpejlra 
Pttò la firada parerti , à quel defirieré' 
che più che pece nero 
He le fi alle d' Alcina in ozio giace 
che paffa i venti al corfo. 

Che fempre frefeo à le fatiche dura » 
Pon frettolofo il morfo , 

E ne la fuga a tutta briglia il cacciai 
Non t'arrejli per via grido , ò minaccia » 
. Nè di beltà fallace 
Inulto lufìnghier ritardi il piede • 

One bìjogno il chiede 

Scopri de l'aureo feudo 

La fiamma ahbagliatrice , e non ti caglia 

Di 




i)i 'piu lungu buttuglia \ 

In ritta al mar vedrai Nocchiere accorto i 

Xi su volante pino 

Fer Jicuro cammino 

Ti condurrà su l'altra Jponda in porto > 

Si che'l defirier pennuto 

Trar ti potrebbe in vn girar di ciglio 

Ter V ampie vie del Ciel fuor di periglio , 

Mà poco vbbidiente , 

"E tu per proua il fai» 

A gli imperi del freno e^i aeconfente l 
lo domerò quel pertinace orgoglio , 

E in breue il condurrò doue tu vai» 

Rug. Fano, e da tuoi configli 

Non fia ch'io m'allontani . Vn fol cordoglio 

Mirefia ancor tMelifia, In quefia fponda 

Conuerfo in fiorii fronda 

De la mia Br adamante 

Vitto il Cugino Afiolfo ì O fo potéffe 

Nel primiero fembiante 

Tornarlo il fangtte mìo , da quo fio vene 

Como lo fpargerei lieto i e contento, 

Mei. Afiolfo » ed altri cento 

Che trasformati in quefie ignudo arene 
Con infolite peno 
D'iniqua Mfsga opprime , 

Bitorner ansio à le fembianli^ prime. 

Or tk vanne , Kuggier,che qui vicina , • 
Se l'occhio non m' inganna, i' veggo Alcina . 


SCE- 
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SCÈNA seconda. 

Alcina • Lidia. 

Ale. TX Al più calde meriggio 

I J II lumino fo Arder faett ai lampi» 
E fulminati da gl'inten{i ardori 
L'odorata ceruice in mexMf a i campi 
Chinan languidi i fiori > 

E sii quefi'ora appunto 

Là nel bofeo de' lauri 

Che con le f rondi fue fà feudo al prato > 

Doue con leggier fiato 

Far ch'vn zaffiro dolce il del rifi aure 

Meco promifeilmio Ruggier trouarfi^ 

O fchernite dolcezze , ò pajfi fparfi» 
Mifera , ei non fi vede , 

Jo'l chiamo i e non rifponde^ e par folca 
Impudente già d' ogni dimora 
Il tempo preuenir , precorrer l'ora , 

Lidia ifieffa non torna . Ella douea 
Diligente^ cercarlo , e frettolofa 
Recarmene nouella . Oh qual mi fiedt 
Il palpitante cor cura noiofa « 

Ruggito i lajfa, e'I mio Ruggiero : i* finto 
L* alma che prefagifee il fuo tormento i 
Lid. Al bofeo de gli allori » 

A la fpiaggia del mare , al monte» al piano 
Mille volte cercato » 

Mille volte chiamato» 

O mia Reina » hò'l tuo Rumor :mà inuano\ 
"De r albergo reale 
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Parte non v'hà sì chiufa , e sì ripofla 

ch'io non habbta trafcorfa , 

f pur Ruggier non trono : vn fol fegnale 

1 miei penfieri inforfa i 

Sai , che'ldi primo à preghi tuoi depofia 

Pù dal Guerrier la fanguinofa, fpada , 

£ che quafi trofeo di tua belleasLa , 

> Appo il tuo letto à la parete appefi 
Di lui giaceafi i militari arnefi» 

G^efii dianx.i io non •vidi . 

. Ale. Oimì j fcfirjp 

Son già le mie feiagure . 

Lidia tic m' occidefti . Almen m'addita 
Da qual parte fe'n vada . 
lÀà.Troppo fei prefta alduol. Di fua partita 
fjon hai fin' or certex^za , 

£ forfè per vaghezza 
Di prouarfi JoherT^ando 
In mar^i^al contefe 
Co' Caualieri tuoi l armi h/wrà prefe . 
Ale. Troppo i Lidia y e leggiero il tuo conforto 
A così gran dolore p 
Lid. Orribili fembianze . 

M.à vane per lo più » vefie il Timore . 
Ale. Mà più vane però fon le fperanze . 
Lid. Proprio è di nebil petto 

Negli affanni maggior premer V affetto. 
Ale. Tenero Amor non vfa opre da forte , 
£ mal fi può difftmular la morte . 

Lid. Pà y fé Reina fei , che ti ricordi 
La maeftà del grado , 

Ale. Ah , che'n vn. cor di rado 
Amorfe maeftà regna» concordi. 

Par- 


Digitized by Google 


Partir vedrò il mio hene , e fi arò muta 
. In coii gran martire 
SÌ , ch'io vò lagrimar , ch’io vò morire. 

SCENA TERZA. 

Alcina . Lidia . Nunzio. 


Lii Ime ; tutto, anelante , f fiodi 

Tutto fangitetC /udore vn de' Cu-' 
De la Reggia ver noi dritta le piante , 
Nmi..D/' fuccefii men rei 

Mejfaggiero xò Reina ej/er vorrei . 

Lid. Breuemente ragiona , , 

Che prima ancor che tu fauelli^ahi lajfa , 

10 già t'intendo , Pajfa , 

Pajfami il cor ; ma tofio ; 

eh' è crudeltà infinita 
Tardar la morte à chi dee vfeir di vita^ 
Nun. Guari non è , che di lucente acciaro 
Fieramente guernito il bufio , e'I tergo 
Souravnnero defirier dal regio albergo 
Vfctr tentò Ruggier : Con ciglio ofeuro 
E con parlar fuperbo il pajfo chiede j 
Negato , oue più vede 
Denfa la turba de'Cufiodi , fpinge 

11 feroce corfiero , e con la defira '• . 
La fpada fulminante a vn punto firinge. 
Noi faceiam fronte -, e giuro 

Per que fio /angue y che dalcrin mi gronda» 
Che’n cento petti vna viltà non /torfi ' 
Mà qual póteua mai riparo opporfi 
A quel braccio» a ^ bràdoS II sàgue inoda 

II 


Digitized by Google 


llreal fttuìmenÌO‘y vn ferro fola • 

Beue cent' alme : E non cred'io , che foglia 
A le tenere biade r. 

Tanta firage recar» qual volta cade 
Daltempefiofo del» grandine eftiua\ 

Nè con tal furia ad efpugnar la riua » 

Allor che muta fpoglia 

Ai primi Sol rinuigorito il mondo» 

Torrente furibondo » 

che gonfio hà'l fen di liquefatta brina » 

Scende da balz^a alpina » 

Come fiero ei n’affalfe » e ne difpcrfe 
Indi Untando al Corridore il freno 
Ter la via » che s* aperfe » 

, Rapido fe n'andò come baleno . 

Me fol » perche potejjfi 
Forfè recar gli sfortunati auuifi » 
hafciò fra tanti ve tifi 
Viuo» venche ferito . (vdito. 

k\c.Vanne\ Troppo hai tu detto ; Io troppo 

SCENA CLy A R T A . 

Alcina . 

O R sì» mi fero core» 

Or sì » lumi dolenti , 
j)i lagrimar» di fojpirar'è tempo . 

Tarta da me ciò » che non è dolore > 

Se non han chi gli auanKt i miei tormenti» 
Non babbi a chi gli agguagli i miei lameti. 
Troppo , luffa , /« vero tl mio fofpetto : 
Ben fentiu'ionol petto 

Bat^ 
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Jiattermi 0£»or de le fcìàgure mte 
Il timer mejfaggero . 

^cfio e quel, cheHpenfiero 
M * predice a cert non intefe affano i 
Or che palefe eH danno , 
chi mifoccorre,oimè f chimi confortai 
. Se Ruggiero ì partito , Alcina e morta . 
Doue volger debbilo , ' 

Ter ritrouarlo il piè ? Chi me l^ addita f 
Doue va la mia vita ? ' 

Doue /ugge il cer mio ? 
chi ritarda, chi tiene , 

" chi mi toma il mio bene f 
E fe fero , e crudele , 

S’ ingrato , ed infedele 
Tornar non vuol,chi dietro a lui mi portai 
Se Ruggiero è partito , Alcina è morta . 
Ah che neffun m'afcolta: 

I Zeffiri volanti ■ 

Si pórtan le mie pene ; 

E le diferte arene 

Si beuono i miei pianti j 

Et con fuga felice 

Di veftigia mfédeli imprime il lido ^ . 

■lo d'vn Amante infido 
Miferabil rifiuto , ed infelice 
Ne le lagrime mie rimango ahforta . 

Se Ruggiero è partito , Alcina è morta . 
Ma , che morta di ch’io ? fieUe pernerfe 
Voi per maggiore affanno 
Mi facefle immortale ? Il voftro dono 
Ttt mia fciagura ,'e danno . 

Iniquijfima legge , lo dunque fono 

- T Egual. 
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Le piante» i fonti » i fajjt, infinte beìue 

che miri in quefte felue 

Hanno fpiritovman: la Fata iniqua 

Con orribili incanti 

Così fa:(ia di lor tratta gli Amanti . 

Rug. La vojlra libertate 

Sta più nel Ciel»che nel mio bracciOyAmi- 
Al del dunque dri^ate ( ci ; 

Le vofire preci » e i voti » 

Ch'ei non chiude l'orecchio à i cor dinoti . 

CouSanti Numi del del» scegli è pur vero 
che giufiil(ia tra voi regni » e piotate j 
S'à quei fuperni giri 
Giungon mortai fofpiri 
Deh lo /guardo diuin ver noi girate ; 
jE fe gli errori nojiri 
Chtaman vendetta dagli eterni chiofiri : 
Fibrate » b Hei » vibrate 
Le faette infiammate » 
che troppo è dura forte 
Ferder la vita » e non trouar la morte . 




ATTO 


Digitized by Google 


ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

Melifla . Ruggiero 

Mei. I A degl'inganni altrui , 

E degli errori fuoi Ruggier aceor- 
S' accinge ala partita: (to» 

Ben' e Vimprefa ardita 
E lungo affanno , e gran periglio affrontai 
Ma foccorfo , e cotfforto 
Ad arrecargli pronta 
Io qui l'afpetto ; e dal lafciuo albergo 
Farmi apputo ch'egli efca.ll braccio macOf 
Arnefe difufato > 

So/lienlo feudo» adamantino vshergo 
Arma gli omeri , e'I fianco : 

Preme la nobil chioma elmo lucente \ 

E dal finifiro lato 

Sitibondo di /angue in fiera gaifa 

P ende il ferro tagliente . 

Rug O pretiofo anello , 

O mirabile gemma 
Di cui più rara non nutrì giammai 
. Ne tonde fue lOriental maremma s 
Io tua mercè viua conofeo ornai 
M t altrui froda tc'l proprio fallo . Ed io , 

Io dunque fui jÌ forfennato t e fiotto, 

che come idolo mio 

Reuer ir' y adorar potei quel volto , 

Gu^l volto yoimè y che nel T artareo tetto 

Paria 
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Tt^rM fctrm À Megfrìt, AUttit 

Mei Ortepo è ch'io mi’ftopràj A fè di^ràh- 
Mojfa à pietà di carcere si indegno - ( eia 
O mio B.uggier ne vegno . > - 

^ìuel che pur dianzi vdiJH 
Cagionarti dal Ciel non era Atlante y 

10 per dejlar nel generofo core 

11 fipiio •Valore - ^ 

Così prefi di lui forma , e fimibiante . 

, La bella Bradamanté 

che de l'anima fua molto più t'ama 

• Di lontan lagrimando ognor ti chiama, 
G^elV anel eh' ioti diedi ella ti manda ^ 
Or tu che de la Maga 

La naturai beltà mirafli efprejfa 
. . Libero mi confejfa 

^ìua7tto leggiadra fia > quanto fiavaga « 
l^ug. O cortefe MeliJJa , ò di colti 
eh’} vita del cor mio 
Mejfaggera gentile nunzia amoro/a . 
Molto al tuo amor debb'io», ^ 

Molto d. quella pietà che sì da lun^i 
Ti trofie ad ^ ammendar gfi errori miei, 
beccai , noi nego, indegna , vergognofa 
Fù la mia colpa , ogni pena è lieue \ 
Mm fe fiufa riceue 

Da vn' anima ingannata vn coro amante 
So ben che Bradamanté 
Gmofeerà thè magico potere 
Fè for:^ al mio volere : 

E come potea mai [ano intelletto » 
Occhio non abbagliato 

• Fer sì diffórme afpetto 
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sì leggiadra beltà, porre in oblio ì 
O mio core ingannato, 

< O mie luci tradite i e che fi bada f 
Sringafi ornai la fpada ,• 

Gaggia l'infame reffiot , 

V egga cofiei <jual foraa babbi a nel petttf 
Bi fchernito Guerrier ragione , e [degne , 
Mei. è di Hobil cor non vile affetto, 

E gouernata da ragione accrefee 
E orna , e valor ' , or tu Ruggier m'afcolta : 
Sai che del tuo partir fatta è gelofa , 
La Maga , e che di folta 
Turba tien cufioditi i puffi, intorno ; 

Tu [rada fanguinofa 
Col ferro aprir ti dei . Lungi dal porti 
. Se brami di fuggir periglio , e feorno 
Frendi la via » Con mille naui Idrafps 
Scorre quei liti ì A dejlra 
Volgi dunque le piante : e perche dura 
Malageuote , alpeflra 
Fui la firada parerti , à quel defirieré 
che più che pece nero 
JSle le fi alle d' Alcinst in ozio giace 
che paffia i venti al corfo, 
che fempre frefeo à le fatiche dura »■ 
Fon frettolojo il morfo , 

E ne la fuga a tutta brìglia il cacciai. 
Non t'arrefii per via grido , ò minaccia > 
, Nè di beltà fallace 
Inulto Itifìnghier ritardi il piede • 

One bifogno il chiede 

Scopri de l' aureo feudo 

La fiamma abbagliatrice , e non ti cagli» 

Di 


Di pihlungx battagliai 

In ritta al mar vedrai Nocchiere accorto » 

li sii volante pino 

Per ficuro cammino 

Ti condurrà su l’altra Jponda in porto. 

So che'l dejlrier pennuto 

Trar ti potrebbe in vn girar di ciglio 

Per Vamp le vie del del fuor di periglio, 

Mà poco vbbidiente , 

Età per prona il fai * ^ 

ji gli imperi del freno egli acconfente. 

Io domerò quel pertinace orgoglio , 

E in breue il condurrò ione tu vai , 

Rug. Parto, e da tuoi configli 

Non fia ch’io m'allontani . Vn fol cordoglio 

Mi refta ancor, Melijja . In quefiafpondn 

Conuerfo in fieri! fronda 

De la mia Bradamante 

Viue ilCttgino Aftolfo ì O fepotéffe 

Nel primiero fembiante 

Tornarlo il fangue mio , da quefie vene 

Come lo fpargerei lieto , e contento • 

Mei. Afiolfo , ed altri cento 

che trasformati in quefie ignrtde arene 
Con tnfolite pene 
Z* iniqua JMaga opprime , 
pitorneramioàle fembiam(e prime, 
Ortk vanne , Bttggier, che qut vicina , 

Se l’occhio non m'inganna, i' veggo Alcina . 


SCE- 
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SCÈNA seconda. 

Alcina • Lidia. 

Ale. Al pù caldo meriggio 

1 y II luminofo Arder faetta i lampi» 
E fulminati da gl'intenfi ardori 
L'odorata ceruice in mezz.0 a i campi , 
Chinm languidi i fiori > 

E su queft'ora appunto 

Là nel bofeo de' lauri 

che con le f rondi fue fà feudo al prato * 

Doue con leggier fiato 

Par ch'vn zefiro dolce il del rifiauri 

Meco promife il mio Ruggier trouarfi^ 

O fchernite dolcezze yòpajfi fparfi. 

Mifera , ei non fi vede , 

lo'l chiamo t e non rifponde', e pur fole a 

Jmpa'J^ente già d' ogni dimora 

Il tempo preuenir y precorrer V ora , 

Lidia ifiejfa non torna . Ella douea 
Diligente^ cercarle , e frettolofa 
Recarmene nouella . Oh qual mi fiede 
Il palpitante cor cura noiofa , 

Ruggito y luffa» e'I mio Ruggiero : i* finto 
X' alma che prefagifee il fuo tormento i 
Lid. Al bofeo de gli allori^ 

A la fpiaggia del mare , al monte» al piano 
Mille volte cercato » 

Mille volte chiamato, 

O mia Reina , ho'l tuo RH^ettmà inuanot 

De r albergo reale 
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Partir -vedrà il mìo bene , e fi arò muta 
In coti gran martire ? 

St f ch'io vòlagrimar t ch'io vò morire. 

SCENATERZA. 

Alcina . Lkiia . Nunzio. 

Li i Ime ; tutto, an elante , f fiodi 

Tutto fangmte [udore vn de' Ca- 
lìe La Peggi a ver noi drizx,a le piante . 
Niin..D/ fuccejft men rei 

Ideffaggiero > ò Reina ejfer vorrei , 

Lid. Breuemente ragiona , 

Che prima ancor cheta fanelli ^ahi lajfa » 

10 già t'intendo . Paffa , 

P affami il cor ; mà tofio j 

Ch'è crudeltà infinita 
Tardar la morte à chi dee vfcir di vita^ 
Nun. Guari non è , che di lucente acciaro 
Puramente guernito il bufio , e'I tergo 
Scura vn nero de firier dal regio albergo 
Vfctr tentò Ruggieri Con ciglio ofcuro 
E con parlar fuperbo il paffo chiede 5 
Negato , oue più vede 
Denfa la turba de' Cu fiodi , fpinge i 

11 feroce corfiero , e con la defira 

La fpada fulminante a vn punto firìnge. 

Noi f ac ciam fronte 'y e giuro 
Per que fio [angue, che dalcrin mi gronda, 
Che'n cento petti vna’viltà non ftorfi 
Mà qual patena mai riparo opporfi 
A quel braccio, a ^ bràdollhàgue inodfo 

11 
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il reai fauimento 5 vn ferro fola 
JBeue cent' alme : "E non ere d'io , che foglia 
A le tenere biade , 

Tanta ftrage recar, qual volta cade 
Daltempefiofo del, grandine efiiua\ 

Nè con tal furia ad efpugnar la riua , 

AUor che muta fpoglia 

Ai primi Sol rinuigerito il mondo ^ 

Torrente furibondo, 

che gonfio hà'l fendi liquefatta brina , 

Scende da balz.a alpina , 

Come fiero et n' affalfe , e nedifpcrfe.- 
Indi Untando al Corridore il freno 
Ter la via, ches'aperfe, 

. Tapido fe n'andò come baleno , 

Me fol , perche potejji 
Forfè recar gli sfortunati auttifi , 

Tuafeiò fra tanti vccifi 
Viuo, benché ferito . (vdito. 

Aìc.Vanne; Troppo hai tu detto ; lo troppo 

SCENA QJT A R T A . 

Alcina . 


O R sì, mifero core. 

Orsi, lumi dolenti, 

JOi lagrimar, di fofpirar'è tempo . 

Parta da me ciò , che non è dolore ì 
Se non han chi gli auan%t i miei tormenti. 
Non babbi a chi gli agguagli i miei lameti . 
Troppo , luffa , fu vero il mio fofpetto: 
Ben fentiu'h nel petto 

Bat^ 
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Battermi ognor de U fcìagHre mtt 
Il timer mejfaggero . 

^lucfio e quel i cheHpenfiero 
Mi predicea con non mtefe affano} 

0 r che palefe eH danno , 

chi mi foce erre joimè ì chi mi conforta > 

• Se Ruggiero } partito , Alcina e morta • 
Doue volger debh’io t ’ 

Per rìtrouarlo il pie ? Chi me V addita f 
Doue va la mia vita ? ' 

Doue fugge il cor mio ? 
chi ritarda» chi tiene , 

'^■Chi mi toma il mio bene ì 
E fé fero , e crudele , 

S’ ingrato > ed infedele 
Tornar non vuohchi dietro a lui mi porta} 
Se Ruggiero è partito , Alcina è morta . 
Ah che nejfun m'afcolta : 

1 Zeffìri volanti < 

Si portan le mie pene ; 

Eie diferte arene 
Si beuonoi miei pianti ; 

Ei con fuga felice 

Di vefligia infedeli imprime il lido ^ . 

lo d^vn Amante infido 

Miferabil rifiuto , ed infelice 

Ne le lagrime mie rimango abforta . 

Se Ruggiero e partito , Alcina è morta . 
Ma» che morta dich’io} felle peruerfe 
Voi per maggiore affanno 
Mi face fle immortale ? il voftro dono 
Pii mia feiagttra , e danno . 

Iniquijfima legge' , lo dunque fono 

^ ' P _ Egual. 


Digitized by Google 


Zgudlmtnte sbandita ■ 

Uni regno de In morte i e de Invitai 
Ritoglieteui > ò fielle -, « vojhi doni j 
Che fe .viuer degg'to fol per langHire > 

M eglto farà morire . . . 

X tìi B j/Lpgt er ( che tidiro pur mio 
Se ben pia mio non^ feij deh ferma ip»f^ » 
Crudel , perche mi loffi ? • 

Irtrche t^ffefi.moèi che fJsò- fatt'ioì 
RefoRuggier , dehrefia : . v, ' 

Cos\ la jè s'offerun i . v ' 

Cosi trotti tu qnejla » 

Dilla qual più t'ngrnda^mdte ò^feruaf 

Or và tradita Alcino y 

Và , credi à giuramenti ; . . 

Lafcia mefii , e dolenti 

Mille antichi Amatori , accomuna 

Il tuo letto , i l tuo regno 

A vn pellegrino indegno , i 

che non so donde r qua caccio Fortuna , 

Ma de i fulmini voflri 

O fpergìnrate Deità del Cielo 

che fate voi ? fe dagli empirei chioftri 

Non s'hàgiufiiz.io » tnuano 

Ben v'accende gli altari il mondo infano. 

Punite voi con memorando efempio 

^luel troditor quell empio > 

E ft tardo e'I gaftigo i almen fin fiero. 
Mora , mora Ruggiero. 

Otiunque Vinfedel volgerà i pajfi , 

Glt nieghi ilfollaluce , il fiume londa'^ 
La terra gli alimenti'. 

B fe fpiegand o audace vela a i venti 

Solcar 
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Sole AT. vorrà la region profon-da , 

Se arenato dal claujlro 
Efea Aquilone , ed Aujiro ì 
Gaggia l’iniquo], e per l^arene incolte 
Le nud’ offa infepolte 
Bidn cheggiar di lontjtn miri il Nocchiere: 
Mora, mora il Ruggiero . 

Mifera , à che piu fpargo 
Inutilmente le querele , e gridi t 
T etnpo e di vendica rmi : 

Sii su correte a V armi 

0 viUpefì popoli d' Ale ina i 
Altri cingano i lidi 
Altri per la marina 

Battan l’ale de’ remi '• Oue può mai 
^Jluell' ingrato fuggir i che non gli fia 
Intercetta ogni via t i 
Serrato ogni fentierof 
Mora i mora Ruggiero ^ - 
Folle, màche vaneggio} 

Forfennata , ohe chieggio? 

Ne,nòi Viua Ruggier, viua,e ritorni : 

Con mille morti mie , con mille feorni 
Comprerei la fua vita • 

1 tene ò miei fedeli : interrompete 
La cruda dipartita ; 

Mà pregate , e piangete : 

ISlon fia trà voi sì temeraria defira , 
che per troncar al Caualierla firada 
Arcp ardi fc a allentar , ò firinger fpada> 
£ tu , hen mio perdona 
A qtiefia lingua , e de' mal funi accenti 
Dal nobil fen la rimembranza fpoglia • 

P i Scen^ 
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Sconfigliato tl mio cor né' fuoi tormenti 
Delirò per la doglia. 

Arreca , arrefia il piede , 
ch'altro Alcina non chiede j 
E pur che tu ritorni : ò Ruggier mio , 
Ogn'altracolpa i' fpargerò d’oblio , 




ATTO 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Meliflà. 

C ORONATEMI y ò lauri , 

Le chiome trionfanti. 

Ho guereggiato : Ho vinto. Oh' ora Jone 
Le tue fuperbie , Alcina ? OuegV incanti f 
Or fchernijci gli Amanti , . . t 
E rrel cangiar di tua incoftante voglia^ 
Cangiarlor forma, e fpoglia'., • 
Negletta,vilipefain abbandono ■ 
Mezza tra morta, e viua . 

cin jolitariariua , 

Trofeo del mie faper Ruggier ti la foia x 
Tu che tanto godeui , 

^ In tormentar^ altrui, prendi, erieeui 
Di tua volubil fede . , 

Bendouuta mercede. 

Se non m'inganna il mio penjìer già fcoHo 
Il fugace Nocchiero. 

Di Logifiilla al porto 

Con felice paffaggio haurà Ruggiero : 

Altro qui no» m' auuanza , 

Che l' imagi» disfar , difciorre i nodi , 
Onde àVvmana lor prima fembianza 
T ornino i Caualier, che' n tanti modi 
L'empia trasfigurò , Folle chi fpera 
Celar fue colpe al del , ne frammenta , 
Che tanto più feuera 
E l'ira degli Dei quanto è più lenta . 

P 5 5CE- 
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«CENA S E CO N D A. • 

% y .'T ■ r 

' 'Lidia. ' " Aldilà . Idrafpe. 

Lid. ^ ^ Ome piu di Knggter penfo à lafu~r 
Più temerario par mi (ga^ 

L'ardi memo, eh sforzo.Habhi/i per terra 
Libero il pajfo, ^ aprafi eon l'armi 
. Il negato fentieri Del mar ^ che ferrd 
§}ue^' Ifola d'intorno 
Come mai varcherà la rapid'onda f 
Come da quefta fponda 
Sì furtiua [piegar potrà le vele 
inatte, ch'ai tuo fedele 
ProuidoI dr afpe il [ho partir nafcondaV 
Deh fà tregua à fofpiri, e da begli occhi 
T ergi i dolenti vmori : I /pero ancora ' 
Veder , pria eh e nel mar il dì trabocchi „ 
Rajferenarjt il Citi del tuo bel vifo 
Z germogliar di mez,zo al pianto il tifo 
Ale. §luefla fola fperanx.a 

Con debit nutrimeato' < 

Sojienta anco mia vita i. Io d'ora in ora 
^fualche del dubbio euento 
Houella afpetto , e impasiiente accufo 
Ogni breue dimora , 

Mànon vegg'io foura volante prora 
Tutto ne V arme chiufo 
Di là veuir'vn Caualiero ? l'tcmo 
Mi [èra ,j' gelo , i' tremo . 

Par'Idrafpe da lungi : 

Egli e dejfo ; Il conofeo . Oimè cheporte 

. Vitau 
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vita , Jdafpe , ò pur morte ? 

Idi.Reina il àtei eontra di noi guerreggia 
E contrafi ar non può forzjt mortale 
Con poffanzM immortale ^ -, 

Ale. E partito Ruggiero , ò'I trattene fii ì 
In quefla fol rtfpofia 
Ogni mio bene , ogni feiagura è pofia ► 
lài. Stana qual m'imponefii i ' - 

Con cento legni » e cento 
Di quefti lidi à la cufiodia intento i 
binando allora che'l fole accorda l'ombre ^ 
Cefiàdoue la fronte 
Sporge nel mar piu difeofeefo il monte 
Spiccar vidi da riua 
Ricciolo abete , e breue , ^ ' 

l Ma sì rapido » e li eue 

che firifeiaua per tonde > e non l'apriua ?' 
Di Ruggier > che fuggiua ^ 

Reeommi in tanto vn de tuoi ferui attuifo ». 
Ond’io Untando à le mie tmui il freno 
D'ira i e di doglia pieno, 

Vò dietro à lui rapidamrnte à volo». 

Da tanti remi e tanti 
Lacerato Nettun fretne , e fpumanti 
Corrono i fiuti à flagellar le fponde ? 
Impaludi feon tonde ‘ - ♦ 

Sotto le nofire vele ; e d'ogni lato . 

Già da noi circondate 
Non reftaua à Ruggier fcampo àia fuga i. 
binando il Nocchiero in sù la poppa affifo 
Spogliò d'vn fottil vel che'l ricopriua , 
Marauigliofo feudo , 

Che con lampe improuìfo 

P 4 “ N'M* 


N'acciecò r lumi tela virtù vijtua : 

• Abbacinata in noi refiammo come . ! . I 

Del mifero ineoi' armate fchiere 
Al difuelar de le Gorgonie chiome . 
ìAà dal lito victn di Logifiilla 
Vdiam , poicheH veder n' era già tolto 
. Strepito d'arme , e cm fragor orrendo 
Intorno rimbombar tombe guerriere.. 

Con cieca deftra baneolando i remii -O 
Ciafcun de' nòjiri( e che potea pià^farfì 
, , In quei perigli ejhemi ì ). V . . . . o.- > 

A fuggir fu piu ch'à pugaar riuoltò'. 
Fuggi am confufi e fparfi ; 

Molti dal ferro oftil caggiono ejHnti j 
Molti dal cieco loro impeto /piriti • ' 
"Rompono infra gli /cogli . lo eonpoch* altri 
f ‘ Fui da la forte rigettato à riua . 

Ale. E farà ver ch'io viua 
- Sen:(a Ruggiero ì e che ti lento al core 
Scenda il mortai dolore % 
che mal grado del Cielo ei non m'vccidat 
Così và chi fi fida . 

Mà chi pèfato hauria, ehe /otto a vn vago 
Angelico fembiante 
Si nafeondeffe mai vn cor di drago , 

Vn' anima di ferro,e d'adamante ? 

Lajfa che far degg' io? dotte mi volgo ? 

Se foccorfo per me non hà la terra . 

Se'l cielo mi fà guerra , 

Mouafi à le mie voci almen l'Inferno. 

O del caliginofo orrido Auerno 
Tremendi Dei , la cui pcjjanl^ è pari 
. Forfè à quella del Qiel» t' vnqua y^ofierfi 

Sonra 
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Scura diuoti altari 
Ne'filenTJ notturni ojiie gradite , 

V fette al ftton de’noti accenti , v fette 
I>a Le tartaree foglie; 

Trattenete Vantar de le mie doglie » 

E fe non fieteà tanto ajfar baftantit 
^luefia con voi nel regno empio de’pianti 
Anima difperata ornai rapite . 

V fette al fuon de^ noti accenti » vfeite, 

^CENA TERZA. 

Alcina . Melica. Coro di Caualieri. 

Mei» IJ' Rena l'infame lingua 
PerfidiJJi ma Alcina . 

Il lez^o di tue colpe al Cielo è giunto ; 

Ei le lagrime tue fi prende à fcherno > 

E la. forz^a d’ Alterno ' ' 

Sta legata per tè. Danno y emina 
Solfi fourafta . Vna foVora , vn punti 
Scoprirà le tue frodi. E doue fiete 
O Caualieri Amanti 
Che'nsì feri fembianti 
Di fumano quefia crudeli Prendete > 

Le voftre antiche forme j e quefia fpiaggia 
Vefla il natio fuo mantoì 
Non fia sì forte incanto ì ' 

Ch’à detti miei non fi di [doglia , e caggia » 
Ale. Oue fuggo , infelice ? oue mi celo ì 
Hai vint§,ora il confejfoyhai vintolo CielOi, 
Cor. ^luali à tanta tnercè grazie bafianti 
Kenderem noiyDonna celefie ì II dono 

P S . Emag-- 
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EmMggior d' ogni mirto , e minor fono' 
Atnnta. gioinimftri cori, H abbiamo' 
Per tè doppio natale , e piò. gradita 
Ne'noui acquiftièla feconda vita, - 
§luanto piò d'ogni morte 
Mortale in noi fò la pajjata forte . 

Mei. Cofa vmana « l'errar: e quegli è faggio 
che dal proprio fallir prudenx.a imptora. 
Ben fellice è /’ olir aggio. 

Ben la miferi a bear a , 

che dopo vn brene duoli' alma ammarar a'„ 

Or pria eh' al patrio nido 

jyrizxAte i pajfi,ò Caualter , deh fato- 

Ad onta di cojlei Jegni di gioia 

T ò meco Aftolf evieni, An^t che, moia- 

Dentro à libero il Sole , In libertatt 

Sarai col tuo Ruggier rò V ahrò lido, 

SCÈNA A R T A . , 

CorodiC«ualieii. ’ 

* 

BALLETTO^, 


Vando da Vende 
V J le chiome bionde 
Alza il Rettoti 


Alza il Rettor del lnmt\ 


Su per la riua 
, Aura lafcitta 
Suol difpiegar le piume • 
Al dolce fpirto 
Curua ogni mirto 
La cima fìbilantt , 



Zru- 
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JE rugiadosa 
Apr$ ogni rofa 
' IL fen porporeggUnte 
JDmI leggior jÌAto . .. . ; 

Nero Agitato 
Increfca i falfi Argenti , 

E per li queti , 

Campi di Teti 

E>anì^no i muti armenti, ' 

Mifer Nocchiere t r- 

ch'ai lufìnghiere 
V enticel preflafede 
Sciolge le vele t . 

E l'infedele 
Onda co'remi fiedr . 

Mànon inchina 
Ne la marina 

Del Mauro Atlante il giorno % 

Che procellofo » 
che tempeftofo 

Eremo Nettun d'intorm ' ' 

Or fcende , or pioggia < . ‘ ‘-■'-v 

Ad or^a , a poggia '-ì 

L'abbandonato pmo i - 

Al fine affonda 
Dentro à quell'onda . 

Oue fcher^ il mattino. 

• Eolie quella Alma f ^ 

Che crede à calma 
Di feminile amore 5 
In vn momento 
Vefte il contento 
Abito di dolore. 

P 4 g^uelU 
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lineila beUe^ì^a i 
ch’or t'accare^a , 

T’ anciderà frà poco^ 

Che ni pietnde t 
Nè fedeltade ^ 

In cor di Donna ha lece » " ' 
Splendete , ardete, 

' ^^uanto /ape te, 

Lujinghiere pupille ^ 

Ch’auer ricetto , 

In quefio petto 
Non pon none fauilie * 

"BCidete è labbri , 

£ i bei cinabri 
Promettan gioia , e pace y ' 
Il cor tradito 
Sa che P inuito 
• £ perfido § fallace . 
fincera, 

Dolce'il^a vera ^ 

Sol colà in Cielo alberga . 
Deh vefta l'ale , 

£ à l'immortale 
Magion Panima sterga » 


Il Fine della Tragedia 





EPITALAMIO 


Fatto nelle nozze di 

• « » «Al* 

• mariafarnese, 

F R A N C E S C O D’E ST E 

- ». > 

Duca dì Mòdana. ; 

V OR de largente a Jpoglm 
La muta cetra » e'I dt/ufato^ 
plettro 

Recati in mano ò bella 
terpe : A]fai 

Tacquer V aurate corde e 
forje troppo 
Lungamente djgiune 
Rejiar de^ nojiri Mnti 
V Acni e felue , e la Cu fi alia riua : 

, Al 
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A t eband fonante 

Ora fpofamo i c armile mentre il Citta 

Con febei Imenei 

Keal Don:i^lla al mio Signor' vni fot * 

"tloi con man riuerente 
A la beata coppia 

Offriam ghirlande in 'Elicona intejle , 
Ofjetrà ifulgf^de'lucidi adamanti , 

‘ X2helatch‘Cbitm(ùìirme ^ 
non feemeran Di pregio i fior di Pèndo : 
Sontribaùfi'^tùi . ^ 

1 te fori tP Apollo > e l’onda facra 
Del facondo Aganippe 
■JS ^eìhalfiomoeUitOp •' j 

Cl^àlt'fHtare età manda incorretto • 

De V Anime piu degne il nome j e’I vanto ^ 
Era lunga fiagion , ck'Atmate Schiere 
Da remoto confin guerra portando 
^ APEfptfio ctmfodt c 1 J . . . . . 

Premean con ferreo giogo . 

L’infelice po^ottituia > e^chele fiell$ 

P atte emch'tffe mimiche - - ’‘— 

Con pefiiferi infiujfi 
gnfettauan del pare aer ferma 
^ d iàtaliafimemi, I CampdmfulH ^ 
la vote mandre , < defolatìA^mghò , .. 
ipaeennie la fuperka 
licen:(a militar Mifera fedo t 
De la plebe languente ^ . 

Le turbe abbandonate^ 

E le putride ntajfe 
De' popoli in fepolti arando lire 
Grauifime del Citi tirofoifunefii t . 
r. ^an- 
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Grondo In mhilchhmn 
Di c-eHire cof^arfn , e’/ nudo f£tt 0 ‘ 
Ointndé'^ pungenti ifpidi velli , 
che dii ce Pajlore 

Con dura mano attrocigliando ordifcMt, 

Al gran Motor de le rotanti sfere 
T ailagrimando ali(h V Italia i preghi, 
Padre ( che di tal nome 
Ne* miei flagelli ancora 
Dolc e la rimembranxM ) eterno P aire » 
^luaidt lemie fciagure , 

£ de gli /degni tuoi far ài» metal 
binando fa mai , ch*io veggi» 

^ Rallentato de l'ira-onnipotente 

Contro di me l'meu 'ttabil arco f ' 

Peccai ; di mille colpe 
' Reamiconfeffo I A circonduce in preda- 
Dal diritto camia torflle piante .r 
Tra prodighi cenm ti i 
£ tr^ piu0e oxiofe ebbra , impudica - 
Confumai gli anm,e i lufiriyl facrìTempl* 
Keftar muti , e difetti s E i figli miei , * ^ 
In vece d*impufftar contro Viniquo 
Vfitrpator del glorhfo Anello * 

Spada vendicatrice , 

V oltar contro fé fleflì 
Vkfle eflct aride e del fraterne fangaer 
Profanate pru Voltr 
Del T anarot t del Pò lafciar le riue - 
Mà fe ben non còmpenfa 
Pena finita vn infinito errore 
Puf i'difò y eh' tnnfltati orrendi 
&mo i gaflighi e che non vide forfè > ^ 
c.‘ : ^ Scem- 
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Scempio sì duro in alifa etate il Mondo » 

Di fconofcmta fiamma accefe tipetto 

Stan languendo le turbe : Al cor tremante 

D'infolite paure 

Mandan vapor mortai i 

Le vene putrefatte i e così prefi a 

E V empia q fiali tà t che fi diffonde 

Per le membra infelici , 

che priafimuor , che di morir fi fenta > 

Ma col morir non ceffa 

Ttel morir la cagion ; V iue ne' morti 

Il morbo ancora t e con feconda pefie 

Si dilata in altrui . llvn viuo à Valtrct 

Convn femplice tatto 

Con vn alito fola 

Omicida innocente 

Accommuna la morte. In tanta fira^e 
Difimpara Natura i propri affetti : 

Fugge dal Figlio il Padre ; 

Nel letto maritai l'amato Spofo 
Abbandona la Moglie ì Efe l'ignaro ' 

Pargoletto lattante y 

Che non difcerne , e non pauenta il rifchio 
Corre al grembo materno y ^ agli vfati - 
Nutrimenti le labb ra auido accofta , 

Dal feno onde pur dianzi ; 

Beriavita folca fucchia la morte x 
Erba non è , non è liquor , che vaglia 
A mitigar del rio velerio occulte 
L'irreparabil forza I A l’arte manca - 
La folita virtù » Se fieffo offende 
Mentre foccorfo altrui procaccia , e cade 
Il j^c9 ne l’opra ♦ Angufii i^ampi :: 

Sono ■ 
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Som tmti cadauori , nè bafta 
L'offa infepolte à ricoprir la terra . 

Màde la morte Jlejfa , 

A chi pur de la morte il crudo artiglio 
^ Jfà di fuggir 'ventura , , affai piu graue 
più noiofa e la 'vita . Ampio torrente ' 

Già da l' Alpi 'neuofe . ' 

Precipito d'huomini i e d'armi . O quaU 
Pur 4f Umiefciagure ^ 

Glty^etj acoli allora . In 'un baleno , 
^kitfiro fiamma pflile 
VÀitikte^m^rade^ : Armate turbe 
Per de gl'intieri armenti ' 

I^prmije, rapine j il patrio fùolo 
Pàggi il Bifolco , ^'otiofo in 
Gli abbandonati falchi, . * ^ . 

Sen\ailvomerrofm refio ^ aratro • 

I tauri , che purdian'^ 
,AUeue.plaufiroauuint$ 

, Seruian di pace a manjueti vfiiei , 

Or ne l’opre di Ma rte 

Condannati a tirar le moli immenfe , 

Be' metalli tonanti 

Stancandal primo Sol fino a la fera 

Le callofì cerniti » Pran di biade . 

Liete le piagge , e di maturo pcfi> 

Curile pendean le biondeggiami fpiche » 

Ma de' diferti campi 

Afpett arano in damo 

Bel fuggitiuo Mìetitor la falce , 

£ pria d'ejfer recife 
' Scojfe dagli Aquiloni aprirò il feno y 
^ del cadente frutto 

Tnu- 
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Inutilmente feminar ia terrM , 

Spiego ridente Autunno 
Le pompe fue , mà In feeondn Vite 
H on ritrouo cM de* Jòaui im archi 
Le fgrauajfe le braccia , e foura gli elmi 
Rcjiar l'vue pendenti 
A inebriar de la natiua arrihrofia 
La volante famiglia .Età di Manto 
Inclita Figlia , one fon'ora i fafii , 

One le tue grandeC^e f I dolci Cigni , 

che del tuo Mincio in su le rène efhojà^ 

Hauean nido ficctro ,eà le cttiUote - 

Selean del vicin lago 

Danze feftiue accompagnar le Ninfa 

A l'orribil rimbombo 

De le canne omicide 

Attoniti fuggirò >. ^ ini or veci 

Ad abitar iarene 

S par fedi fangue ti d'infepòlte membret 
Venner degli Auoltoi t auide torme • 
Caddero inceneriti 
I tetti d oro t e lo dipinte tele «. 

Scorni de la natura * 

Miracoli de l'Arte 

Fur di fiamme voraci efca infelici 

Prezioji crifialli 

Nobil fatica d i fcalpello indujlre * 

Adamanti , piropi 

Lucide parti de l' Eoe minere , 

Sottilijfimi Lini 

Di Belgio a conocchia opre ammirande ». 
Memjitici tapeti » 

^ £ per fior e imbottute 




mi più fin'òfiro, 4 he GettuUM mlnli. 

da man rapace 
Frale prede nettarne 
Difppate , e diuife . V-npomo fole 
Imponerifce x»» regno, eama bretfora 
Tiiìunghifjima etàl'opre confuma 
Heh placa il giuflo fdefftO y 
ORì /uperno, e ale preghiere mie 
china il diamo orecchio, Hebher già forza ' 

JOi Nrniue pentita 
Le fappHci q^uerele 

fot trarla ài gafiighi ié^à miei voti 
■ ' S-arà più da'ro il Cielo ì Al tuo gran nome 
Soura colonne d' immortai diajpro 
Statue confacrerò , drizzerò templi i • 

- Frofumerò gli Altari 
w Di Kabatee ricchezxe, e mille intomf' 

D: pelfegrhn odoriampadiaecefe 
<Son perpetui fplendori 
mi tttO'uel volto adoreran t imago , 
jya Inatto foglio „ ■ onde dà legge al fato, 

' E fot con cenno, e col girar del ciglio 
L’immobil T erra , eia vagante 
Del del gouerna , vdì il Monarca eterno^ 

De /*7 calia i lamenti, e de’fuoi danni 
Moffo à pietà costrifpofe , e diffe . 

Fenetraron le sfere i tuoi fofpiri , 

O Figlia, fy al mio core i tuoi fingulti 
Fer dolce violenza : le non ho petto 
Capace di langh'ira , e qual' or mone 
Anìmarauueduta amico affatto 
Di lagrime, e dipreghi, il Cielo è vinto 
Tramonterande le maligne flelU 

Iragr 
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I raggi fejiiUntfi e di ir dolce - 
Fiato nrmerò le gonfie bocche à i venti ,■ 
Che faran l'aure loro aure di vita . 
Torneran, ma non tutte , al del natio 
Le nimiche caiertie , e de tuoi fcempi 
Io prenderò vendetta ^ O quante volte 
' Vdirà per l' Italiche campagne 
Strider percojfeda l'adunco aratro 
1 nudi te fichi il Villanel fimarrito , 

Or tic ch'ai fiuon de' bellici oricalchi , 

Ft al fragor de' fulminanti bronzai 
Pefdefii i fionni , ornai ripofia , e godi 
Del ben , che ti s'appreffa : lode’ miei detti 
Dolce JucceJfointeftimon t'arreco . 

Poiché refilò da la fiuperna pioggia (que 
SSmerfio il Mondo, e che fu in mezjc.o a l'ac- 
Purgato il fallo altrui,fipento il mio fidegno , 
De la Pace , che'l Cieip con la Terra ^ 
Caro annunzio apporto bianca colomba^ 
Ch’infierto hauea nel’ innocente bocca 
Di verde vliuo vnramufcel fiorito. 

Tii qual volta vedrai , eh' Aquila bianca 
Porti nel rofilro generofio vn gambo 
Di cilefire Giacinto , aliar vicine 
Dopo gli affanni tuoi Jlimale gioie , 

^Ifft tacque DÌO > mà tra le fichiere alate. 
Ch'ai fieggio lumino fio 
F ace ancoronaint orno , vn de' pia belli J 
Angioletti , che fifo * 

Ne l’oggetto beante i cenni intefie 
Del dittino voler , ver fio la terra 
Auree pene ficotendo indri zz.ò il volo . 
^efi’era Amor , Non quell’ Amor profano 

• Fi 
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figlio deìa ìa/ciuia I indegno affetto 
Di neghittofo cor , ma V Amor enfio 
Il pudico i ilcelefie : àìa cui mano 
Dato è legar de'più fublimi Eroi 
L’arfime gloriofe i Ei de lamento 
Superna ejecutor fedele t e fc altro 
Ferma i vanni colà t dotte de l^Enza 
Con tremolo mdeggiar tra verde riua 
Van palpitando i fuggitiui argenti 5 
^iui tra se diuifa , 

Come deftarne'giouinetti cori 

Di Fr ance/co , e Maria poffail fuo foco • 

Manda precùrridrice 

La tromba de la Fama > e femìnando 

evinci, e quindi gran lodi ^ 

Di feiino , e dibèllexx,a » 

Di grazila, e d'onefiate eccita in loro 
Marauiglia > e diletto» à cui fuccede 
Ben fubbito il defio . Del caro nome 
chiedono entramb i , e in curiofe ifiants 
Lufingando il penfiero » 

Del crefeènte caler fomentan l'efca 
Saggio Pittore intanto 
. Con ammrrabil furto 
Le di urne fembianxe 
Buha a'bei volti: e con pennello indufire 
Stupori immenfi in breue giro accoglie . 

Brende amor le pitture , e prefent andò 
A' gli occhi innamorati 
il non veduto più i màperòcaró 
Afpetto fofpiratOi in ambi i petti 
Verfa vn diluuio d' immortale ardore . 

Mir A nel cerchio d’or) cui fan coperchio 

Sim^ 
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simboli del/t p faidi adamémtt-^s 

La Vergine reale il fuo Diletto ì 

Contemplane le guance 

Brune bensì» ma belle 

Rider di giouinez.zail fior pihlieto^ 

E con quel dolce mifio , 

Ch^intrecciate farian rofe , e viole , 

In quel. bruno color far fi piu vaga 
Laporpora natia . Vede negli occhi -i 
Due pupille più nere » 

Che'lfofco manto de la Notte ofiura : 

Idà più lucide , e chiare , 

* Chei viui rai de la nafcente Aurora , 
Scorge ne l'ampia fronte 
Vn feren maefiofo 
Vn non so che di nobile y e di grandey 
Ch'vnito à vna gioconda aria cortefe - 
A riuerire» {y ad amare infogna . 

Allor da più nafcofii 
Renetrali del cor l'alta Donz^ella 
Traggei fofpiri; e di fé fiefia in bando 
Tutto in quel fol penfier y chele prefenta 
Utmagin e leggiadra , 

S'abbandona,e tr asforma. Ard^ a l incotto 
VEfienfe Eroe , qual nel' Etnee c alterne 
Zolfo agitato, o qual'di Borea à i fiati 
Efppfta face . Ei ne l'amato vifo 
Stanca y manon fateli a 
L’auideluci'. Jru bionde anella auuoloo 
De l'aureo crine il bel tefor vagheggia 
E per inuidia fol pallide fiima 
Portar V arene al mar Battolo > e Gange j 
Ammira il dolce labbro , 

Che'- 
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eh» etYchÌAto fiammtg^a 
Xy orientai ruhin , loda le gott i 
Oue in tne’^^ a le brine 
Xiorifeon le peonie i Adora i lumi , 

Che fono in fulminar' emuli a Gioue ; 

JE tutte a parte a parte 
L' angeliche belle^(ze 
Di Maria meditando ebbro d'amore 
t C on auei muti color cesi ragiona , 

• §^efia beltà , ch'io miro , 

^Xìon efeltà terrena ìTopre fi rare 
Non produce la Terra > BU'è celefie , 
An^pur quefto volto 
Altro non e» ch'vn Cielo. lìSohch'vnite 
In vn fol globo ardente' 

Splende lafsà , qià bipartito in due 
Zucidijfimi giri 

Con vn doppio fulgor faetta i lampi . 

Le rofe porporine. 

Di cui vanno orgogliofe 

Le guance e'I labbro, no fon quell» appìite , 

che dal balcon celefie 

Con rugìadofa man f emina l'Alba 

Ter fiammeggiar' in su la nobil tefia 

Rubelladele fielle 

Scefe quaggiù la vaga 

C hioma di Berenice ; e’I puro latte 

De la firada celefie 

V enne a fmaltar la'bellaviadel fono. 

evinci adiuien , che del mio petto il foco 

In quieto staggirà , 

Nè può trottar ripofo . 

Se non in quefio ciel, ch-'è^ la fua sfera . 
V Mà 


360 

Mà s'vn Cielo è ufiei ,'^tomè àal MUrè' 
Tres' ella il Some? Ah thè dal Mare anco ■ 
Tolfe le (j^ualità \ Se gli occhi belli \ ra 

Soli fon par ’ , anco nel Mare il Sole - 
Safce e tramonta', E fe chiamarli felle 
Altri vorrà , io del mio cor , che fatto 
Sauigante d’ Amore 

V eleggia in sì bel Mar , dirò , che fono 
Vorfe felici . E qual tefor , qual gemma 
^lualvide , ò nutrì mai belle z.z.a il Mare 
che in Mari anon fi fcorgaì A le cadenti 
Mattutine rugiade 

Apye conca Eritrea t argenteo grernbo , - 
E concependo dal accolte felle 
Virtù marauigliofa. - 

Pcrtprifce le Perle : /» quefa fronte, 
Inqueflo fen Natui'a, 

Invéce di’raccorre , . ; ■ • 

Stemprò le Margherite.: V^ò ch'intiere . 
Le^ollocò dentro la bella bocca-, . 

, Ma l'auaro pennel chiufa.lapinfe , 

Et àmiei lumi inuidio lagioia . ' > 

Dolce veder quando; dal Mar\ e folle '> 

Al viao aerdel Ctel , che poi gl’impetra , 

V Indico Pefcatore 

Di vermiglio virgulto i ricchi rami ; 

Ma più dolce mirar sii quefe labbra 
D’animato corallo ' . 

Purpureggiar'i preziof germi, 

'■ Stupì de’falfì regni 
Là cerulea famiglia allorché vide ‘ 
Insùla poppa d'Argo . •' ’ \ • 

. Folgoreggiar di Frijfo il biondo vellosi 
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Ma in paragon de la fplendente chioma 
Senx.n luce^fti l’oro , 

Che'l Greco Caualier porto di Coleo . 

Corfe con pino audace 
Levafte folitudini del Mare 
Il grande Alcide , e là tra Calpe al fine 
Et Abilaprefcrijfe 

L'vltima meta àie velate antenne ; 

£ dal gran "Fabbro eterno , 

Ferche in van non fpendefse 
I fuoìsf or xÀ Natura ■ ' 

In quefio Mar fu con due luci belle 
Al’vmana beltà pofio il confine . 

Or fe l’Amor , ch'à me trafigge il petto » 
Nato è dal Mar, chi farà piu che neghi , 
che la Madre d’Amor dal Marnafceffe f 
JE chi non crederà , che dentro il Mare 
Le Sirene albergando 
Toglie fser con la voce altrui la vita , 

Se cofiei conio fguard» altrui dà morte f 
Deh perche non pofs'io 
Amorofo Alcione 

In s\ tranquillo Mar* ergermi il nido ì 

F fe tropp'alto if piego 

Vali de la fperanxja ,e del defio, 

Perch'almennon mi lice 

^(Ual Icaro cadendo 

In così dolce Mar'hauerla tomba ? 

Prendi , ò bel Mare , intanto 
^luefti , ch'à te confacra 
llfofpirofo cor tiepidi venti ^ 

Ch'vopo de’venti hàpur'il Mare ancora > 
Prendi quefti , che verfo . 

^ ' In. 
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In due fiumi mefuufii 
Continue acque di pUrno j al Mar tributo 
Por fan l' acque , e nel Mare 
Pitrottan fol la lor quiete i fiumi . ^ 
Poich'araer vide in coiai guifa Amore 
L'alme reali» e che in duo petti fcorfe 
Piegnar vn fol defio» dal ricco fieno 
De la purpurea Vefia 
Trajfe catena d* immortai diamante , ' 
che fabbricata in Cielo , 

Seco in terra portò : Strinfe con ejfia i 

I cori innamorati i ^ innalzando ! 

odorifera face i ^ ' 

che ne l'empireo f eco acce fa hauea , 
Dièdefaufii Imenei l'annunx,io al Modo. \ 
Mandato allor de le reci fe felue 

J tronchi accumulati 

Mille fiamme fcfiiue 

A rifckiarar de l'atra notte il velo » 

£ i metalli guerrieri » 

che dal grauido fieno 

Globi e falanan d' auampato Zolfo . 

Con allegro fragor fquarciar lenubi » 

E gtà la regia Spofa 
Da le fianne materne y 
^ Al talamo beato il pie volge a > 

Vefie di puro argento 
Tempefiata di perle 

Copriate belle membra : Il coUo»e'l fieno 
splende an de le più rare 
Gemme'» che mandi il pellegrino Idajpe , 
Ma fra tante ricchez^Zp 

II più caro te foro era il bel volto : 

Allor > 
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Allor , che due Umbelle 
Succinte inganna , e d’ Apollinea fronda 
Inghirlandate ilerin fuor de la turba 
Se lefeeerdauanti : Vrania Vvna\ 
che di Maria compagna 
Tutti le difcoprt gli occulti arcani 
Degli alti regni , ^ a V eburnea Cetra 
Le in fegnò d'accoppiarTnni celefti , 

L'altra era cHo i che de la Reggia Eflenfi 
Abitatrice antica, 

E de le glorie di qu^ grandi Eroi 

Prouida ojferuatrice 

Sparfe di marma i carmi 

Al Cigno ,che cantei arme, e gft amori , 

Egor^ V aurea tromba 

Di fourumane fpirto 

A colui i che portò di là dal mare ' 

Varme pietofe , e' l Capitano inuitto , 

§luefie con plettro alterno 

De le glorie Farnèfi 

£ degli Eftenjl pregi incorninpiaro 

Armonia dilettof a : Vrania in prima 

Sciai fe la voce , è* à vicenda poi 

Clio rifonar fé de 'fuoi carmi il Cielo *. 

Coflei , che nata entro à reale albergo 
Hebbèfafce d'argento, e cuna d'oro , 

Non con fumò fra gli agi 

Dì neghittofa vita i fuoi begli anni 

Lifciandoil volto , e inannellando il crine. 

Ma con tenera defira 

Imparò di trattar mufico plettro , 

E colcelefecanto 

Fece fiabile il rio , vagante il bofco ; 

^ 1 D'am^ 
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JD^ammirabil trapunti 
Fregiò le tele , e i ferict lauori 
si viuamente colori con l’ago , 
che n'arrofsi Natura ì Agli occhi il forano 
Tolfe, e fiancò su le Latine carte 
Nonmen f che siete Tof che 
I delicati rat ; Ma de'fuoi fiudi 
vietate , ed One [là furono i primi . 

Di pianta trionfai tronco fublime . . 
pu'lgran Francefeo , e pago 
De^domefiici onori 
Dormir potè a fensia fatica ifonni 
Alabell' ombra de Vanite palme 
Mà d'vn ripofo ignauo 
L’ozJo fdegnando a trattar’afie» e fpadcp 
A fofiener del grane feudo il pefo 
Indurò il braccio»^ meniti la defira 
Ficfuanobilvaghex.x.tt ^ 

D'indomito defirieiro 

Moderar le fuperbie ìB in certo giro 

FrcnargVilcorfo,eregolargVilmoto j 

NÒ tal Cafiore forf f 

Ne la Spartana arena 

Dilodatavirtù fiampò memoria , 

Màper feguir di Marte ^ 

Dorme guerriere egli però non volle ^ 

Le pacifiche vie l afe i ar d' Apollo : 

O come fpejfo allor che tace il Mondo . 

Ne'filenzi piu cupi 

De la notte fep'olto , ei defio ancora 

Ne'ben vergati fogli 

D’ Atene , c Roma impallidì le gote . 
^indi con faggio auuif } ^ 


De l’Itaco Guerrier Vepre emulando 
Varie terre varco» di varie genti 
OjferHÒ i riti , e feorfe 
De lo Scalde la riua , eHfertil regno , 

Cui diuidonoil fen Rodano , e Senna , 

Rerl' agghiacciato clima 

Del Germanico Cielo 

Tornò à bear del fofp irato a [petto 

Le contrade natie : Con giufia mano 

Mà con pietofa mente 

^ut de la bella A firea librala lance 

Non va di tante faci 

Lumino [ala notte 

Di (guanti Eroi fiellatoèilCielEarnefe • 
Mà piai fra i minor lumi 
Splende di Cinti a il raggio , 

T ale fra i Semidei del nobil [angue 
Fiàmeggian d^ Ale fiandre il nome » e Vepre, 
De Vefpugnata Anuerfa 
Dicanloimuri , e de l'Olanda tutta 
VI fole trionfate . Ofeuri globi > 

Di piogge , e di tempefie 

Ter li campi de l’aria Aufiro raccoglie » 

JE colfragor de^tuorci 

Far che sfidi à hattaglia il Modale' l Ciflo* 
Mà nonsì tefio da l* Eolie grotta 
Spiega Itene Aquilone ali ferene y ' . 
che de le folti nubi 
Vopacoerrorfirajfotiglia » e folue : 
Minacciofa procella^ 

Di guerriere falangi 

Accolfe^Enrico il grande »e fotira > i campi 
De la Galli a feconda 

5 Fkttex. 
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piouer giàfi vedetta 

Bi furor militar grandine aceri a ^ 

Or chi fu mai dal turbine imminente 
Altri»che'l mio AUJfandro 
Il bel Parigi à preferuar bafiante t 
Ben faria folta cura , epenjierfolle 
Annouerar del rugiade fo Aprile 
Le fori te ricchezza^ Ardir più infane 
Fora però del reai Ceppo Eftenfe 
Tutte ridir le glorie : Io qual Donzella , 
Ch'irrifoluta tra ta folta fchiera 
De'popoli odorati 

Ferma la mano ^ e' l piede infin che feorga 
Sùlanatiuafpmoi 

piderHn faccia al Solrofa vermiglia , 

Tra te palme infinite 

Di tanti Ducile tanti 

D*vn fole Alfon fo andrò Ubando i pregi . 

Prouò di più d’vn Gioue 

Vira fulminatrice , e quale Olimpo 

Così intrepida al Cielo alzala fronte > 

eh' al piede fi mirò, cader' e finte 

Le faette frementi^ Orrido oggetto 

Veder fra denfe nubi 

Il torbido Orion vibrar lafpada , 

E sbigottir con minacciofa chioma 
La turba de lefieUe ìAjfai più fiero 
Spetta colo mirar tra fqteadre armate 
Stringer^ Alfonfò il br anione con lojguardo^ 
Sparger ne'cori altrui terror di morte . 

Ben di Rauenna i lidi 

Fede pon farne oue da Vatregole 

De* bellici frumenti 
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J) tremendi auuento folgori y e fiamm/t, 
che tal la prifca età contro à Giganti 
Konfinfe in Fiegra il Regnator de l’Etra, 
O del Lazio fuperbo • , 

Famofo irrigator T ebro * che ricco 
Piu di trofei, che d'acque 
Le glorio/e piante 

AlV atte ano hai di baciar ventura » 

§^alfù la gioia tua quando vedefti 

Di tre corone adorno 

Padodar legge al Mondo ,e riuerenti 

Atfuoptaeidogiogo 

chinar l'alta cerulee i Re piu grandi ? 

V feianda le fue labbra 

Fiumi d’ambrofia t^lafaanda lingua 

Del' Aquila , e^delGaUo 

Gli opinati di jdegni hebbe più volte 

Di raddolcir pojfanza . llnobil core 

Nulla più depò che'l Ciel turbato 

Serenar de t Italia, e tutte fopr a 

VA fatica /piaggia 

E l’Affricanolido 

Riuoltar le procelle. O come pronto 

Dai Ligufici monti 

Trajfe le Selue,e l' impennò di vele , 

Perche volajferpoiper Fonde /alfe 
^ Con gli Aufiri a ci abeti 
A debellar de la Numidia i regni 
Purpureggiar delMautitano /angue 
Per non kreue fiagion d Vtiea igolp », 

E come prima feor/e 

DiTunifi abbattuta 

Sù le torri ondeggiar Chriftiane infegne 

Di; 
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Di gelato timor tremò t'Occafo * 

Jffè qtù del fuo gran Zelo 
. Terminate farian Vepre fublhni , 

Se Megera importuna 
non feminaua di penfier difeordi 
ne* collegati Rè tartarei femi . 
none vanto minore 

Il di/prezzar , che'l poffedere in terra 
Titolile dignitadiy R cuor più grande 
Di chi va incontro al regno 
Forfè ha coluti che volontario il f ugge , 
Cangiò Vvltimo Alfe nfo 
In fetolofo manto ‘ 

De la vejla reai gli ori , elegemmey 
- Lafeiò. per abitar pottera cella 
Deliziofi alberghi , e tutto intefo 
Afeguitar'ilCrocifiJfoAmoro 
. Corifa ecia immota , e con a feiutto ciglio 
Abbandonò di pargoletti Figli 
Kumerofa caterua » Amò i difdgi ► 
Fafsò da laute cene a parca menfa » 

F cauò con la mano vfa agli feottri 
Fer fatollar la fame ‘ - 

Fer ifmorzar la fete ' 

Da la fonte il liquor > da VOrto il cibo • 
Fen di quell Alma inuitta 
Altre fperanze hattea concetto il Monda 
EgiàlvmHFanaro 
De le vicine glorie infuperbiua . 
Màlvjnano penfier ,che non penetra 
De la mente fuperna i chiufi arcani 
Farne ti cayt trafogna.Fi di ièfiejfo 
Sol trionfar doueua -,ele f ue palme 

Fio- 
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Fhriuano nel Cielo . Or pompetefajli 
Vanti chi vuol» che del mio /acro Eroe 
Più bella affai la nudità rifplende . 

Godiiò Spofa re al j Dal tuo beljeno 
Prole vfcirà , che qual' Alcide in Lerna 
A l’Idra mofiruofa , 
che d’eretica pefie infetta il Mondo , 
Troncherai capi» e con poffente defira 
Rinouerà de le vittorie auite 
Sotto il Belgico cieli' alt a memoria. 
Codi , ò Spofo beato , 

Sangue di Semidei, /plendore , e fpeme 
Rinafcente d’Europa \ A tuoi gran Pigli 
Serbatoèl’Oriente : Effì per Verme 
Del buon Rinaldo a la Sacrata Tomba 
Largo fentier fi fpianeran col ferro, 

E volto in ver a fuga 
Il fugace valor del Trace Arderò 
Su le palme d’Idume 
Dinuouo inuefteran d’E/peria i Lauri • 
Eià dimore sì lunghe 

lmpa:(iente di fojfrir* Amore 
A le mufiche Diue 
Cenno fi con lofguardo iVhbidienti 
Fermaron’effe in sù le Cetre i plettri , 

Et ei di propria mano entro la foglia 

Del talamo felice 

Che tutto fparfo kauea , 

Di vexjci , e fcherxi , e di forrifi,e baci. 
Meno l’alta Donx.ella ; 

E’I Silenzio fedele indi fu meffo 
De V auree porte à cuftodir l'ingreffo • 

I L F I N E. 
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